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GLI EDITORI. ^ 



X. RA le opere Italiane e per fiore di Un-* 
gua e per importanza di materia com- 
mendabdi , debbono certamente collocarsi 
la Circe y ed i Capricci di Gio. Battista 
Gelli , Queste però divenute erano rarissU 
me e di grandissimo prezzo^ da che o per 
una mal intesa politica , o per V ingiurie 
de tempi andate erano ■ soggette a quelle 
medesime vicende y alle quali vedemmo 
già aver dovuto soggiacere altr opere de 
piu illustri Genj Italiani, Noi vi preseri-' 
tiamo , o Associati , la Circe , per la di 
cui edizione ci ha gentilmente favoliti 
il ^ noto Editore deli immortale Panni 
co suoi lumi non meno che coli! impro^ 
ba sua diligenza, Animu benefica^ e ve- 
ramente degna del nome Italiano , che 
nutre i più alti sentimenti per tutto 
ciò che giovar dee a promovere la vera 
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letteratura , non potè essere indifferente 
alla nostra impresa , sicché essa ancora 
qualche parte non prendesse nella gran- 
de e moltiplice edizione de’ Classici Ita- 
liani . Allo stesso noi dobbiamo . pu- 
re V Orazione di Michele Capri Calza- 
iuolo , che abbiamo premessa alla Circe , 
e che comprende in breve le principali cir- 
costanze della vita del Gel li. Quest’ora- 
zione diviene tanto più preziosa , quanto 
che diffìcilissima cosa ci sarebbe stato il 
raccogliere d’ altronde le notizie di questo 
celebre Scrittore. Il Tirahoschi non altro 
dice di lui che queste poche parole. Fra 
tutti però gli Scrittori ( t. KII. Par. 3. 
yd. 12 . pag. 1255 Ediz. Ven. ) di com- 
medie in prosa, si suol dare comunemente 
la preferenza a Giambattista Gelli fiorenti- 
no , uomo di bassa nascita e di professione 
calzaiuolo , ma di piacevole ingegno , per 
cui si rendette illustre in Firenze , e fu u- 
no de’ principali ornamenti di quella acca- 
demia . Le molte lezioni in essa da lui re- 
citate, le traduzioni di diverse opere dal 
latino , più altri libri da lui divolgati , e 
singolarmente le due commedie , una inti- 
tolata LA SPORTA, e l’altra L’ERRORE, 
il fecero avere in conto di un de’ più colti 
Scrittori di quell’ età : e di lui e dell’ ope- 
re or accennate , e di più altre ancora si 
ha un’esatta relazione nelle Notizie dell’Ac- 
cademia Fiorentina ( p. 5o 5i ec. ) e qual- 
che altra circostanza se ne ha ne’ Fasti con- 
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solari della medesima ( p. 74 ec. ) . Egli 
ni di viTere nel luglio del i563 in età di 
65 anni . Così il Tiraboschi non fa pure 
un cenno della Circe e de Capricci , che 
sono pure le due opere più rinomate del 
Celli . U Editore però , da noi poc anzi 
commendato , ci fa sperare qualche al- 
tra più precisa notizia intorno al Celli , 
ed alt opere di lui ; e noi ci faremo un 
dovere a aggiungerle al secondo Volume, 
Vivete felici. 


Giusti, Ferrario e C.® 
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ORAZIONE 

/ 

D I 

MICHELE CAPRI CALZAIUOLO 

NELLA MORTE 

DI 

GIO. BATTISTA CELLI 


AGLI 

ACCADEMICI FIORENTINI. 


\^oNciossiACosACBÈ io coTiosca , Nobilis- 
simi e Dottissimi Accademici^ che grave 
carico sarebbe a ogni più eloquente orato- 
re , il torre a voler narrare quante fosser 
le virtù , e la gloria di Giovan Battista 
Gelli , mentre che esso vivendo faceva 
più chiara questa nobilissima patria , se 
pure è possibile di aggiungerle maggior 
chiarezza di quella , che ella è di presen- 
te adorna : io pur sarò ardito , qualunque 
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io Vìi sia , di dire le sue lode ; e se non 
come meriterebbe il valore di lui , quanto 
almeno sappia dettarmi la bassezza del 
mio ingegno , e quella santa amu izia , 
che mentre ei visse , per mia alta venrura 
con lui sempre mi fece congiunto . Possa 
questo santissimo nodo , il quale per giu- 
dicio de’ savj fra tutti i beni esteriori è , 
e fu tenuto il maggiore , scusare appo voi 
la mia presunzione, e la mia ignoranzia^ 
avvenga che il dolore . , che io pruovo , 
mercè di tanta perdita , arebbe forza di 
far parlare^ , e dolersi le insensate pietre , 
e i muti pesci rammaricarsi . Benissimo 
sapete , che il padre e la madre e gli 
altri propinqui di sangue dalla natura dati 
ci sono , ma gli amici dalla inclitiazione , 
dalla elezione , dal giudicio nostro sono 
veramente eletti ; e perciò quando avviene 
che il cielo ne privi della loro dolce com~ 
pagnia , qual pena si può provare maggio- 
re ? Tu spirito felicissimo , che ora vivi in 
parte , che saper e conoscere puoi il mar- 
tire estremo , che io sento della tua parti- 
ta, ben lo puoi conoscere; tu , cui viticolo 
di vera amicizia , studio , esercizio ed a- 
more insieme già ne congiunse , e ne unio , 
fa fede a questa ■ chiarissima raunanza , 
che tanto ti ebbe in pregio , come altro 
non mi muove a così difficile impresa , se 
non che, cosi come mentre che tu qui fra 
noi vivesti , io non mancai ( giusta mia 
possa J di quanto mi fu possibile di fare , 
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non solo quanto verso a un reverito , a 
carissimo padre si conveniva ; così ora che 
morto sei , fa fede dico , che io nmncar 
non voglio di tanto , e cosi pietoso uffi- 
cio , e di pianger quanto -io posso e di 
lodar come io so le amico , padre e pa- 
drone mio singulare . Ed ecco^ che io mi 
lascio trasportare dal dolore troppo più di 
quello, che per ora bisognerebbe, volendo 
fare quello che io di fare ho proposto . 
Ahimè ! almeno avess’ io tanta forza nel 
dire, quanto è smisurato il dolore che io 
sento della sua partita , che io avrei pure 
speranza e a’ meriti suoi satisfare , e alle 
purgatissime orecchie vostre esser grato : 
or possano le cagioni, che io vi ho rac- 
contato , farvi compassionevoli ascoltato- 
ri , se di uomo voto d’ ogni arie , almeno 
ripieno di fede, e di sincera amicizia, men- 
tre che io parlo de’ meriti di ingegno cosi 
singulare. E perchè fu sempre comune pa- 
rere , che lo esser nato di patria illu- 
stre e chiara fosse di grande ornamento 
alla fama degli uomini , laonde soleva 
dire Simonide , che per essere perfetta- 
mente felice, era di mestiere avere origine 
da una patria onorata , potremo dire , che 
questa grazia avesse il virtuosissimo Gello 
da Dio ; poiché egli nacque in questa no- 
bilissima città , le cui laudi al presente 
mi tacerò , sì per essere a bastanza note , 
come per non vi arrecare tedio , mentre 
che io so di parlare al fiore degl’ ingegni 
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della nobiltà di Fiorenza. Questi quantun - 
que nascesse di privata famiglia , e de' be- 
ni della fortuna non troppo agiato , tanto 
gli fu la natura de’ suoi tesori liberalissi- 
ma , e cortese , dandogli ingegno , memo- 
ria e giudizio perfettissimi , che niente 
si ebbe a dolere j ma si bene a gloriare 
di apparerò più nobile , mediante le sue 
virtù , di alcuni , che si estimano di esser 
nubili reputati per propria antichità o 
chiarezza di sangue ; non 'lyolendo consi- 
derare , che senza le virtù nulla nobiltà 
si ritrova . Questi adunque doni rarissimi 
furono da lui in guisa usati, che in breve 
lo fecero riuscire degno di ogni onore , e 
di ogni autorità , sì che egli meritò di es- 
sere fatto cittadino della sua onoratissima 
patria ; e quello che è di maggior testi- 
monio del suo valore , fu lo essere egli 
sempre' gratissimo e caro al gran Cosimo 
de' Medici , il cui perfettissimo giudicio in 
nulla cosa mai si vide fallire ; e lo rime- 
ritò con doni e fa vorì , come liberalissimo 
Principe e gratissimo alle sue virtù .. 
Ma da qual parte delle sue lodi pigierà 
principio questo mio parlare , o in quali 
saprò io finirlo ? Io tanto le veggio infi- 
nite , che di già comincio a confondermi. 
yl vendo egli cosi buoni principj ricevuti 
dalla natura non volle il giudicioso uomo 
nella sua giovanezza lasciarli non colti dal- 
l’arte. Ma quantunque il suo povero pa- 
dre , forse poco intento al profitto del fì- 
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gliitotoy lo occupasse in arti meccaniche ^ 
conoscendosi di esser nato alle liberali , 
contro al volere della invidiosa fortuna, di 
venticinque anni tanto ardentemente .si die- 
de alle lettere^ non però mai tralasciando 
il suo esercizio , essendo così dal bisogno 
forzato , che esso fece tal frutto , che a 
molti recò vergogna , i quali da fanciulli 
dalla importuna sollecitudine de' padri e 
de' maestrì nutriti negli studj delle buone 
lettere erano invecchiati sopra i libri. On- 
de in breve si volse a dar saggio della sua 
dottrina ed eloquenza , perciò che egli co- 
minciò a scherzare con gran giudicio con 
bellissime poesie Toscane , talora ■ con va- 
stissima arguzia e leggiadria; e se bene 
egli molto tosto le intralasciò , ciò fece egli 
dicendo , che nella facultà poetica si co- 
nosceva male atto; e pure per quelle po- 
che , che da lui si videro uscire , si co- 
nobbe quanto egli sapesse leggiadramente 
imitare la candidezza e la armonia e 
i numeri del Petrarca . Mostrò da poi 
quanto egli fosse diligente osservatore di 
Terenzio nell’arte comica con bellissime 
commedie. Ma chiamato di poi a piu gra- 
vi studj, ora con bellissime traduzioni tras- 
portò fedelmente dalla latina in que- 
sta lingua dottissimi e gravissimi auto- 
ri , acquistando loro più tosto , che le- 
vando maestà . Compose di poi molto nu- 
mero di dotti ed ingegnosi Dialoghi , 
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ed ancora molte lezioni varie sopra V Pe~ 
trarca , e sopra Dante , in varj tempi , da 
lui variamente'^ recitate , siccome voi con 
vostro grandissimo diletto e maraviglia 
avete potuto piit volte udire ; nelle quali 
si vede , clte egli non fu meno intendente 
della Filosofia morale e naturale , che 
egli si fisse di quelle che appartengono 
alla Cristiana Religione, ed alla gravissima 
Teologa , i cui felicissimi parti spargen 
dosi per diverse contrade di Italia e fuori j 
si lo resero famoso , che molti uomini di 
stima non contenti per mezzo delle sue 
composizioni di reverirlo e mandare pià 
fate ufficiosamente a salutarlo -, ancora dì 
presenza lo volsero conoscere , si come te- 
stimonio esser ne potè il Reverendissimo 
^Monsignore Cornelio Musso , e ’l dottissi- 
mo padre e Teotogo frate Agnolo Giu- 
stiniano da Scio , e tanti altri, che in in> 
finito si andrebbe in raccontarci e con 
■questi insieme volsero celebrarlo , e cono- 
scerlo assai eccellentissimi poeti , siccome 
tra gli altri di lui cantò in un bellissimo 
sonetto il sig. TansUlo , dicendo : 

Con ago, e penna i vostri Amici voi 

Or d abito adomate , ed or di C^ria ; 

E fate veste a tempo , e veste eterne, 

TIè perciò ebbe egli mai forza alcuna qua- 
lità di onore a lui fatto di farlo superbo 
o arrogante non dico co' suoi amici supe- 
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riorì , ma con gli inferiori anco ; anzi tutta 
ztniile e dimesso con si dolce grazia esen- 
aitò sempre il suo esercizio , e cosi si mo~ 
’Strò padrone de’ suoi- sensi proprj , che, 
come si legge di Adrieoto , con maggiore 
^severità comandava e^i d suoi appr iti 
e alle sue passioni ^ che gli altri volentieri 
non ^i, ubbidiscono ; nè mai odio , ne in- 
vidia , nè altre passioni ebbero forza di 
farlo scostare da una giustizia ed mie- 
grità di animo , che in lui si scorse sem- 
pre singularissima f ma Oittavia tenne gli 
occhi della mente fissi in procurando di 
far verso ciascuna persona quella , che era 
di pari giusto ed onesto : fu sempre ri- 
cordevole de’ benefizj riamvuti , sempre pron- 
ao a rimeritare chi a lui era stato corte- 
se, e con si accomodate maniere sapeva 
egli dimandare a ciascheduno ' grazie o 
servigj , che , come era- solita di dire 
J\I. Lattanzio Cortesi suo amicissimo, al- 
tri reputava non di dare , ma di ricevere 
benefìzio da lui: come l'ho io visto, no- 
bilissimi Accademici , amorevole in dar 
consiglio , prontissimo in porgere aiuto a 
ciascuno che lo ricercasse. E ben fu egli 
vero osservatore delle parole di Platone , 
che dicono , che l’uomo non uasce sola- 
mente per li comodi di se stesso, ma per 
giovare alla patria ed agli amici ed a' 
prossimi suoi . Nè mai vidi alcuno , che 
indarno da lui ricorresse per qualsivoglia 
cosa; ma, con vera urbanità, con grate 
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accoglienze ciascuno fa da lui sempre ac- 
carezzato , ed aiutato secondo le sue for- 
ze e il suo sapere. Fu poi d’animo co- 
stantissimo e forte nelle avverse fortune,' 
e come si scrive di Socrate , così ne’ pro- 
speri , come negli avversi avvenimenti fu 
sempre conosciuto d’un medesimo viso ; il 
die veniva a dimostrare , che nelle pro- 
sperità non insuperbisse , nè per le avver- 
sità si abbassasse giammai . Che dirò io 
della Religione Cristiana , base utile , ed 
ornamento del vivere nostro , la quale fu 
da lui sempre mai con tanto zelo e timore 
osservata inviolabilmente ? Di ciò non mi 
lasseranno mentire infiniti 'teologi, con cui 
egli del continuo usava; fra i quali suoi 
carississimi erano i Reverendi Maestro Cle- 
mente Tomasini , dignissimo Inquisitore 
della Provincia di Toscana, e l' Eccellen- 
tissimo Teologo Maestro Paolo Ronino 
Carmelitano , al quale piti volte ho udito 
dine , che mai in esso non vide mancare 
cosa , che la verità dello Evangelio e la 
Cattolica Chiesa ci prescrivesse. Infinita fu 
Tosservanza e I onore, che egli portò sem- 
pre alla persone di merito e di valore , 
e particuLarmente a quelli, che egli rico- 
nosceva per maestri e precettori suoi ; sì 
come fu il dottissimo filosofo M. Francesco 
V erino , che da lui fu sempre ricordato 
con epiteto di santissimo . Ma che speralo 
io più il tempo in numerare le immmera- 
'hili sue qufdità e vertà , le quali furono 
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da voi benìssimo conosciute ed ammirate? 
Che oltre che sarebbe operai di molte ore, 
forse quanto pù't cercherei variamente di 
innalzare i suoi meriti , tanto più potrei 
augumerUare le acerbissime mie pene. 

Lasso] egli più non vive; pure e mor- 
to questo intelletto gentilissimo : voi pure 
perduto avete cosi onorevole fratello , io 
amico tanto perfetto e singuUire . Chi ne 
rinfranca, chi ne consola di tanta perdual ^ 
Tu sola anima Jelicissirrui, che dopo lungo 
esilio alla fine tornata sei a ripatnare 
nel celeste paradiso , più che mai grata 
allo altissimo Dio, insegnane sopportare 

10 affanno della tua - lontananza ; acciò che 
nel cielo, dove tu sei , con le nostre la- 
grime non turbiamo la tua felicissima quie- 
te, e a me più degli altri porgi refrigerio , 
che mentre che qui vivesti cinto , di velo 
caduco e frale , pur - sai che .solamente 
intesi in ubbidirti ed osseri’orti , e che -a 
te come, a saldissimo sostegno si appog- 
giava la vita mia . E che più debbo , o 
posso senza te quaggiù sperare? Già mi 
pare di udire l! angelica sua voce , che 
pietosamente ne ammonisca a porre in pace 

11 cuor nostro , mostrando che altra al do- 
vere non debbe giudizioso uomo nè do- 
lersi , nè rallegrarsi . Rincrescer vi debbo , 
die egli , eli io abbia acquistato un bene 
sicurissimo , una pace senza affanni , 
una felicità gloriosissima? Non vi accor- 
gete voi, cl^ traendo jùìi elei dovere la- ^ 

GeUiVol.I. ' b 
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grime dagli occhi vostri, e sospiri dal vo- 
stro petto , vjinite a trarvi di mente le 
virtù vostre e le mie in un medesimo 
tempo? Deh, non vi rincresca dello acqui- 
stato mio bene , ma come buoni e fedeli 
amici rallegratevi infinitamente della infi- 
nita mia felicità , massimamente essendo 
io giunto con gli anni a quel termine di 
vita, che non donato, ma prestato la na- 
tura mi aveva : per il quale poco mi po- 
teva essere concesso , che vivendo io con 
infinite noiose 'fatiche ed affanni ( non 
dirò la vecchiezza , ma la decrepità cori 
seco portando ) mi arebbe costretto ad 
ogni ora a vedere la morte degli amici 
e de' parenti. Siavi a mente quanto dis- 
sero gli antichi, che la ultima decrepità 
era una malattia da esser fuggita più che 
la morte . Rasserenate dunque V animo in 
pemando , che con più letizia fuori di co- 
desto carcere mondano quassù ne abbiamo 
da rivedere ; ed intanto mostrate alla morte 
eh’ ella non abbia parte nel senno , nel va- 
lore e nella costanza vostra. Queste dolci, 
e vere consolazioni, pietosissimiZiccademici, 
mi par di udire , che escano dalla bocca di 

j ]uel santissimo Vecchio. Laonde se la Patria 
lu perduto un amorevole cittadino, il Principe 
un grato servidore ,V Accademia un glorioso 
figliuolo, gli amici ed i parenti il sostegno, e il 
refrigerio toro ; ragionevole fia , che invece 
della solitudine, in cui siamo rimasi, ne con- 
soli la riputazione e’I nome , che esso ha la- 
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sciato mediante le sue vertà. GlusB e che ci 
rallegriamo delle lodiy che ^i vengono date 
ad ogti ora dagli stranieri e da’ suoi: 
coiwiene che siamo pieni di gioia ogni 
volta , che penseremo di doverlo vedere , 
quando che al sommo Fattore piaccia, nel 
celeste regno . E chi fra tanto ne conten- 
de , che con gli occhi della mente non 
possiamo del continuo rimirarlo?' O pen- 
siero hemgnìssimo , o immaginazione, anzi 
certissima verità , che tanto duolo in un 
punto mi disacerbi , che mi ristagni le 
lagrime , e chiudi la strada a’ sospiri! 
Quanto li deve questa vita stanca e fra- 
le , che pur dianzi era tutta preda di af- 
fanni e di martiri, càgione della morte 
della miglior parte' di se medesima ! Tu 
solo 'Veramente la rintegri , e quieti. Ben 
è vero, gratissimi' uditori, il detto del Poe- 
ta , che parlando o cantando talortt il 
duolo si ilisacerba . lo , il quale mi era 
proposto di tirare voi meco insieme a do* 
lervi e rammaricarvi della sua morte , 
in un subito inspirato certo da quell’ ani-* 
fna benedetta di lui parlando m’ induco à 
dirmi , che al tutto vano sarebbe lagHma- 
re e dolersi per chi non tantosto st 
sciolse da questi lacci mondani , che in 
compagnia degli angelici spirti se riandò a 
^oire eternamente innanzi alla incompren- 
sibile essenza di Dio. Se per nostro utile 
■ diremo : e che più si dovea desiderare 
giustamente, essendo egli vivuto con le 
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vertuose azioni sue, con rarissima inno- 
cenzia e sincerità di costumi sino all' e- 
tà del sessantacinquesimo anno , e con la 
fama assicuratosi di vivere lungamente 
nella memoria de’ posteri ? Sarà dunque 
lecito del suo bene e della sua felicità 
dolersi , mentre che dove sono tutti i ri- 
me dj vani, accano e savio fu sempre co- 
lui, che con la pazienzia seppe rasciugarsi 
le lagrime? Non certo; ma sì bene ricor- 
darci perciò del nostro Gelli non tra i so- 
spiri e tra il pianto , ma tra le gioie e 
tra conforti, e di lui ricordarci , il quale 
in meccaniche arti esercitandosi e vivendo 
insegnar seppe col suo esempio a’ nobili 
spiriti in umile e povera fortuna nati , 
come onestamente ed onoratamente vivere 
possano e debbano. Avendoci dunque la 
morte di lui privati, nè giustamente do- 
vendosi piangere la morte de’ buoni , ma 
la vita de’ tristi , sarà più degno , che io 
il quale ne’ medesimi esercizj di lui mi af- 
fatico , cerchi come vivo lo amai ed imi- 
tai , co:à morto di onorarlo e di seguire 
le sue vertuose orme, e voi conforti e pre- 
ghi a esser grati con la memoria de vo- 
stri inchiostri al nome di lui. 
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ALLO ILLUSTRISSIMO 
ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

IL SIGNORE 

COSIMO DE' MEDICI 

Duca di Fireoze. 



I 


A ir FRA tutte le cose che si ritrovano in 
ijuesto universo , 'virtuosissimo e benignis- 
simo Principe , solamente V uomo , par che 
possa eleggersi per se stesso uno stato e 
un fine a modo suo ; e camminando per 
tfuel sentiero che maggioiniente gli aggra- 
da , guidare piuttosto secondo lo arbitrio 
della propria volontà , che secondo la in- 
clinazion della natura , come più gli piace , 
liberamente la 'vita sua. Conciossiacosaché 
se si considera diligentemente la natura 
delle cose, a tutte le specie di quelle sono 
stati conftituìti e assegnati con inviolabU 

b * 
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legge da chi <V cagion del tutto alcuni ter^ 
mini , fuor de’ quali non è lor lecita^ tra- 
passare in modo alcuno ; mutando in me- 
gliore o peggior sorte quello essere , che 
fu da principio concesso loro Dove in po- 
testà dell’ uomo è stato liberamente posto 
il potersi eleggere quel modo nel quale pim 
gli piace vivere ; e quasi come un nuovo 
Prometeo trasformarsi in tutto quello che 
egli vuole , prendendo a guisa di Carne- 
leonte il color di tutte quelle cose, alle quali 
egli pià si avvicina con t affetto ; e final- 
mente farsi o terreno o divino , e a quello 
stalo trapassare y che alla elezione del li- 
bero voler suo piacerà più. Laonde chia- 
ramente si vede che mentre che gli uomi- 
ni , o per lor rea sorte , o per lor mala 
elezione , vivon tutti intenti e occupati nelle 
cose del mondo , tenendo sempre fissi gli 
occhi in questi obbietti sensibili, senza mai 
punto levargli al cielo la sorte loro è po- 
co migliore di quella delle fiere , anzi di- 
ventano quasi simili a^i altri animali che 
mancano al tutto della ragione. E che 

r ndo espeditisi il pià che posson da queU 
ritomano alle lor vere e proprie ope- 
razioni, e innalzandosi dalle cose basse e 
terrene alle alte e divine , che diventano , 
condotti alla vera perfezione loro, simili a 
que’ bene avventurati spiriti , che fuor di 
questo mondo corruttibile vivon nella con- 
templazion delle cose divine felicissima e 
beatissima la vita loro, (fuesto è quello 
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che io ho cerco y Illustrìssimo ed Eccellen- 
tissimo Prìncipe , per giovare il più chejo 
posso agli altri , come è proprio , e vero 
officio dell uomo y seguendo torme del dot- 
tissimo Plutarco y dimostrare il meglio che 
io ho saputo in questi miei presenti Dialo- 
ghi , E perchè cosi come gli uomini sono 
ìiaturalmente obbligati di rendere onore a 
Iddio non solamente con t animo e con 
le parole , ma con qualche segno esterio- 
re , offerendogli delle più care e più pre- 
ziose cose che egli hanno , cosi ancora 
debbono in quel modo che e sanno e pos- 
son migliore , onorare sempre i loro Prin- 
cipiy per esser quegli, come disse il mede- 
simo Plutarco, i veri sirmdacrì, e le vere 
immagini d’iddio : conciossiacosaché e’ ten- 
ghino qiiel grado negli stati loro , che tie- 
ne Dio ottimo e grandissimo nello univer- 
so : io e per natura e per elezione servi- 
dor di vostra Eccellenza Illustrissima , co- 
noscendo quanto e naturalmente , e per i 
benifizii ricevuti da quella son tettato di 
onorarla sempre ; e desiderando J non po- 
tendo farlo in quel modo che io vorrei , 
dimostrarle almanco la prontezza dell ani- 
tno mio , ho preso ardire di presentarle 
queste tali quali elle si sieno piccole fati- 
che mie y pregando umilmente quella, cliCy 
così come ancora esso Dio per grandissi- 
mo che egli sia , non isprezza mai dono 
alcuno , benché minimo e di poco valore , 
pur che da puro e sincero animo offèrta 



gli sia , la Eccellenza vostra non dlsprez:^ 
similmente adesso {Questo mio piccolissimo 
dono^ avvenga che^ sebbene è delle migliori 
^ 'pili cave cose eh io abbia ^ appansca 
senza dubbio troppo debole e povero y ri- 
spetto alla grandezza e ai meriti di cjuella, 

• Prego adunque Jinalmente quella^ che^ ri- 
compensando ogni mancamento con la bon- 
tà della mia voglia, benignamente lo rice- 
*va f certa che io nx)n desidero cosa alcu- 
na pili y che come e mio debito , ^essendo 
io suo fidelissimo e devotissimo servidore) 
di servirla ^e di onorarla sempre» Di Fio- 
renza» Addi primo di marzo 2643. 


GiOVAM BATISTA GeLLJ. 
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I\i TORNANDOSENE Ulisso (Icpo Ir guci’ra dì 
, Troia in Grecia sua pairia, ed essendo dai 
venti contrarii alla sua navigazione sospin- 
to in molti varii e diversi paesi , arrivò fi- 
nalmente all’Isola di Circe; e da lei fu be- 
nignissimamente ricevuto , dove essendo 
per le molle cortesie fattegli da lei alcun 
tempo dimoralo , desiderando rivedere la 
sua pallia uoinauda licenzia di parlii’si ; e* 
insieme , che ella faccia tornare in uomi- 
ni tutti i Greci , che erano stati da lei 
trasmutati in varii animali , e si ritrovano 
quivi , acciocché egli potesse rimenargli se- 
co alle case loro . Concedegli Circe questa 
grazia , ma con questi patti : che quegli 
solamente che vogliono , otteughiuo da lui 
questo , e gli altri si rimanguino a finire 
quivi così in corpi di fiere la vita loro ; e 
perchè ,egli possa saper questo da loro , 
concede il poter favellare a ciascheduno , 
come quando egli era uomo . Cerca Ulisse 
per tutta l’ Isola , e parla a molti , i quali 
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per varie cagioni si voglion piuttosto stare 
in quello stato , che tornare uomini . Fi- 
nalmente ritrovato uno, che, considerando 
jbene la grandezza dell’ uomo , e quanto 
e^li sia mediante 1* intelletto più nobile di 
ciascuno altro animale, desidera di ritor- 
nare uomo come egli era. Onde ristituito 
da Ulisse nel primo esser suo, avendo pri- 
ma , come è proprio dell’ uomo , ricono- 
sciuto e renduto grazie a Iddio ottimo e 
grandissimo del tutto, si ritornano insieme 
allegramente alla patria loro . 
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DIALOGO PRIMO. 


Ulisse , Circe, Ostrica , e Talpa. 


Ul. .A-Ncora che l’amore che tu mi porti, 
famosissima Circe , e le infinite cortesie , che 
io a tutte l’ore ricevo da te, siano cagione 
che io mi stia volentieri tec-o in questa tua 
bella , ed amena Isoletta : lo amore della 
patria , ed il desiderio di rivedere dopo sì 
lunga peregrinazione i miei carissimi amici, 
mi sollecitano continuamente ul partirmi da 
te, e ritornare alle mie case. Ma innanzi 
che io mi parla , vonei sapere se infra 
questi che sono stati da te trasmutati in 
Lioni , Lupi , Orsi , ed. altre fiere , ci è al* 
cuno Greco . 

Gir. Assai ce ne sono , Ulisse mio ca- 
rissimo; ma perchè me ne domandi tu? 

Ul. Posiamoci a sedere in su questo 
scoglio , dove e la vista delle varie onde 
del mare, e la piacevolezza dei dolci venti , 
che trapassando fra tante piante odorifere 
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soavemente spirono ; ci renderanno il raeio- 
ilare insieme mollo più dilettevole , ed io 
te lo dirò . 

Gir. Facciamo quel che tu vuoi ; che 
io non desidero altro che compiacerti. 

Ul. La cagione per la quale io t’ ho 
domandato, bellissima Circe, se infra questi, 
che sono stati da te tramutati in fiere , ci 
è nessuno Greco , si è , perchè io desiderrei 
di impetrare ( con i preghi miei ) da te che 
e sieno restituiti nel loro essere umano , 
e potergli rimenare meco alle case loro . 

Gir. e perchè desideri tu questo? 

Ul. Per lo amore che io porto loro , 
essendo noi d’ una patria medesima, spe- 
rando di doverne essere appresso i miei 
Greci molto lodato: dove per il contrario , 
intendendosi che io potendo trargli di stato 
così misero ed infelice, abbia lasciatogli 
guidar così miseramente la vita loro in corpi 
di fiere , penso che mi arrecherebbe non 
piccolo biasimo . 

Gir. e se ' eli altri , come tu pensi , 
Ulisse , te ne lodassino , eglino te ne por- 
terebbono tanto odio, per il danno che tu 
■ faresti loro , che tu te ne pentiresti mille 
volte il giorno. 

• ' Ul. Oh, è egli cosa dannosa far ritor- 

nare uno di fiera uomo ? 

Gir’. Dannosissima ; - e che sia il vero , 
domandane loro , perchè io non voglio an- 
che concederti questa grazia , se eglino non 
te ne contentono 
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TTl. Oh , come posso io saperlo da loro, 
che esseudo fiere , non intendono , e non 
sanno o possono parlare ? Io dubito , che 
tu non voglia il giuoco di me . 

Gir. Non ti alterare , che io lo conce- 
derò loro . 

Ul. Ed avranno eglino quel medesimo 
discorso , che quando eglino crono uomini? 

CiH. Sì , che come io gli trasmutai in 
fiere , così farò tornare iu loro il conosci- 
mento di veri uomini , E per non perdei' 
più tempo , vedi tu quei due nicchi appic- 
cati a quel sasso , che s’aprono e riserrano? 
e quel monticel di terra , il quale è poco 
fuori dell’ acque a piè di quella palma ? 

Ul. Veggo . 

Gir. Nell uno è una Ostrica, e nell’ al- 
tro una Talpa , che già furono uomini e 
Greci ; parlerai con loro : e perchè tu possa 
più liberamente farlo , io mi discosterò di 
qui , andandomene a spasso su per questo 
Ilio , e dipoi che tu avrai intesa la voglia 
loro , vieni a me , ed io farò quel che tu 
vorrai , 

Ul. Gran cosa certamente è questa , 
che m’ ha detto Girce ; che costoro , stando 
cosi in questi corpi di fiere , potranno di- 
ficoi-rere , e ragionare meco ( mediante però 
r opera sua . ) E parrai tanto incredibile , 
che io non mi ardisco quasi a tentarla , 
temendo se ella non mi riesce , come pare 
ragionevole , di essere reputato stolto . Ma 
qui non è però chi possa biasimarmene, se 



non ella , ed ella non può ragionevolmente 
farlo, avendomene consigliato . Adunque io 
non voglio mancare di provare . Ma come 
ko io a chiamargli ? lo per me non saprei 
come, se non per il nome che eglino han- 
no , così animali . Facciamo adunque così . 
Ostrica , o Ostrica • 

OsTR. Che vuoi tu da me, Ulisse? 

Ub. Ancora io ti chiamerei per il tuo 
nome, se io Io sapessi; ma se tu sei Gre- 
co, come m’ha dello Circe, piacciali dir- 
melo . 

OsTR. Greco fui io , innanzi eh’ io fussi 
trasmutalo da lei in Ostrica , e fui d’ un 
luogo presso ;*d Atene, ed il mio nome fu 
Iliaco , e perchè io era poverello fui pesca- 
tore . 

Ul. Rallegrati adunque , che la com- 
passione che io ho di le , sapendo che tu 
nascesti uomo , e l’ amore che io ti porto 
per esser della mia patria , mi ha fatto sup- 
plicare a Circe , di restituirti nella tua prima 
forma , e dipoi rimenarti meco in Grecia , 

OsTR. Non seguir più là , Ulisse , che 
questa tua prudenza , e questa tua eloquen- 
za, per le qpali tu sei tanto lodato infra i 
Greci , non arebbono forza alcuna appresso 
di me: sì che non tentare di consigliarmi 
con r una , che io mi lasci tanti beni che 
io mi godo così felicemente in questo stato 
senza pensiero alcuno , nè di persuadermi 
con ràllra , che io ritorni uomo , conciosia 
cosa, che egli sia il, più infelice animale 
che si ritrovi nell’ universo . 
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Ul. Eh , Iltaco mio , quando tu pel-desti 
]a forma d’ uomo , tu dovesti perder aucor 
la ragione, a dir così. 

OsTR. Tu non la jniol già perder tu 
Ulisse , perchè tu noh 1 hai , a creder quel 
die tu di’ . Ma lasciamo star da parte le 
ingiurie , e raglouamo alquanto insieme a- 
michevolmente , e vedrai se io che ho pro- 
vato l’una e l’ altra vita, ti mostrerò che 
quel eh’ io dico è vero . 

Ul. Oh questo vorrei io ben vedere. 

OsTR. Stammi adunque a udire , Ma 
vedi, io vo’ che tu mi prometta, che men- 
tre eh’ io m’ apro come tu vedi per favellare 
teco, di stare avvertito , che non uscisse 
alcuno di questi traditorelli di questi Gran- 
chi marini , e gitlassimi un sassolino fra 
r un nicchio e l’ alti-o , onde io non potessi 
poi riserrargli . 

Ul. Oh , perchè questo ? 

• OsTR. Per tirarmi poi fuori con le 
sue bocche , e cibarsi di me , che cosi usono 
fare quando ci veggono aperte . 

Ul. Oh , odi sottile astuzia ; e chi vi 
ha insegnato guardarvi da loro , c fuggire 
cosi questi loro inganni ? 

OsTR. La natura , la quale non manca 
ad alcuno mai delle cose necessarie . 

Ul. Sta senza sospetto alcuno , e parla 
sicuramente , che io starò avvertito. 

OsTR. Orsù stammi a udire . Dimmi 
un poco, Ulisse : voi uomini che vi gloriale 
tanto d’esser più perfetti c più ptudeuli 
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di noi, per avere il discorso della ragione, 
non Istimate voi più quelle cose che vói 
giudicate essere migliori che Tallre? 

Ul. Si cerUiraeute ; anzi questo è uno 
di quei segni, donde si può conoscere la 
perfezione , e la prudenza nostra , conciosia 
cosa die lapprezzare ciascuna cosa egual- 
mente nasca dal poco conoscere la natura, 
c la bontà loro , e sia manifesto segno di 
stoltizia . 

OsTR. E non l’amate voi più che l’allre? 
' Ul. Si , perchè sempre alla cognizione 
seguita o l’amore , o 1’ odio , perchè tutte 
quelle cose che ci si dimostrano buone , si 
amano , e si desiderano ; e per lo contrarlo 
quelle che ci appariscono ree, si odiano e 
si fuggono. 

OsTR. Ed amandole più che l’alfre non 
tenete voi ancora maggior cura di loro? 

Ul. Oh , chi ne dubita di questo ? 

' OsTR. Oh , non pensi tu che faccia an- 
cora questo medesimo la natura, o quella 
intelligenza che la guida ? e con molta più 
ragione di voi , non possendo ella errare , 
secondo che io udì’ già molte volte dir a 
quei filosofi d’Atene , mentre che io per 
vendere i pesci che io pigliava mi stava 
appresso a quei portici, dove eglino si sta- 
vano buona parte del giorno a disputare , 
e ragionare insieme ? 

Ul. Questo credo io ancora . 

OsTR. Oh se fu mi concedi questo; tu 
mi hai concesso ancora , che noi siamo mi- 
gliori , e più nobili di voi . 
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Ul. E(1 in che modo? 

OsTR. Perchè tenendo la nt^tum più 
conto di noi che ella non ha latto di voi , 
ne segue , che ella ci ami più ; ed amau> 
doci più , ella non lo fa per altra cagione p 
che per quella che 'io t’ ho detto . 

Ul. Oh tu mi pari il primo logico 
d’ A tene . 

OsTR. Io non so che cosa sia logica f 
pensa come io posso esser logico : io favello 
in quel modo che m’ ha insegnato la na- 
tura , e questa ragione se la saprebbe fare 
ognuno, che ha il discorso della ragione, ed 
è verissima . 

Ul. Si se fusse vero che la natura 
avesse tenuto più conto di voi che ella non 
ha fatto di noi . 

OsTR. Oh , questo è facile a provarlo ; 
e se tu vuoi ch’io te lo dimostri, starami 
a udire . E perchè tu ne sia più capace io 
voglio , che noi ci corainciamo dal primo 
giorno , che ella produce e voi e noi al 
mondo , che è quel del nostro nascimento ; 
dove dimmi un poco , che cura ha ella- 
dimostrato di tener di voi , facendoci na- 
scere ignudi ? Dove per il contrario ha di- 
mostrato di stimar noi assai , facendoci ve- 
nire al mondo vestiti, chi di cuoio, chi di 
peli , chi di squame , chi di penne , e chi 
d’una cosa, e chi d’ un’ altra ; segno certa- 
mente che le è stato molto a cuore la con- 
servazion nostra . 

Ul. Questa non è la ragione, perchè 
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se ella cì ha. fatti illudi e coperti d’rnia 
pelle tanto sottile, tlie noi siamo offesi da 
ogni minima cosa, ella lo ha fatto, perchè 
avendo noi a esercitare la fantasia , e gli 
altri nostri sensi interiori , mollo più dili- 

§ en temente che non avete voi , per aver 
ipoi a sei*vire all’ intelletto , fu conveniente 
che i nostri membri , e parlicularmente tiue- 
gli organi , e quegli istrumenti , dove si lìm- 
no queste operazioni , fussino di materia 
più gentile e più agile , e così ancora più 
sottili i sangui , e più caldi che non sono 
i vostri ; donde nasce questa debolezza della 
complessiori nostra. Che se noi fossimo com- 
posti di cotesti umori rozzi , e di cotesti 
sangui grossi che- siete voi (donde nasce 
che voi siete più forti, e di più gagliarda 
complessione di noi, ma non già di più lunga 
vita, che questo nasce dalla temperatura della 
complessione, nella qual cosa noi vi trapas- 
siamo di gran lunga , e però abbiamo il 
sentimento del toccar molto più perfetto di 
voi, perchè sente ogni minima differenza ) 
e’ ne seguirebbe , che noi saremmo di poco 
conoscimento e di poco ingegno come siete 
voi . imperocché come dicono questi {iso- 
nomisli , i coslrimi dell* animo seguono la 
complessione del corpo; onde sempre si ve- 
de a membra di Lione seguire costumi di 
Lione , ed a membra d’ Orso costumi d’Or- 
so . E che questo sia il vero , pon mente 
infra gli uomini, che tu vedrai , che quei 
che sono composti d’umori grossi , sono 
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ancora grossi d’ingegno, e per il contrario 
quegli che hanno le carai sottili ed agili, 
sono ancora sottili d’ ingegno ; sì che la na- 
tura, volendoci fare ragionevoli e di cognizio- 
ne perfettissima, fu quasi forzata a farci cosi. 

OsTR. Oh questo non vo’ io già crede- 
re , che ella fossi forzata , perche avendo 
ella fatto tutte le cose , ella poteva farle a 
suo modo ; e poteva molto bene tenere un’ 
altra regola ed un altro modo in quelle , e 
fare verbigrazia che fosse l’acqua che co- 
cesse, ed d fuoco che rinfrescasse. 

Ul. Oh , e’ non sarebbe stato nell’ uni- 
verso questo ordine tanto mirabile , che si 
ritruova infra le creature , donde ciasche- 
duno confessa che proceda la bellezza sua. 

OSTR. Ei ci sarebbe stato quell’ altro , 
dal quale sarebbe nata una bellezza*d’ un’ al- 
tra sorte, che sarebbe stata forse molto più 
bella di questa . 

Ul. Oh , come noi siamo in sul forse, 
noi camminiamo per perduti ; ma che iiu- 
porta, che la natura ci abbia fatti ignudi, 
' se ella ci ha dato tanto sapere e tante for- 
ze, che noi ci copriamo delle vesti vostrq? 

Oste. Sì , ma con che pericolo? Quanti 
n’ è egli già capitati male di voi per volerci 
pigliare, per servirvi delle cose nostre, ed 
oltre a questo con quanta fatica ? perchè 
^ voi volete servirvi delle nostre pelli , e’ 
vi bisogna conciarle; i nostri peli vi biso- 
gna filargli , tessergli, e far loro mille altre 
cose innanzi che voi gli riduciate di maniera, 
che voi possiate servirvene. 
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Ul. Oli, coleste fatìclic ci son dolci Cf> 
piacevoli , anzi ci son quasi uii passatempo* 

OsTR. Si a coloro che lo fanno per 
piacere come fai talvolta tu, ma domanda- 
ne un poco quegli che lo fanno sforzati 
dalla necessità , e per avere a cavare delle 
lor fatiche tanto che possino procacciarsi 
quel che fa loro mestieri , e vedrài se di- 
ranno, che queste fatiche paino loro dolci. 
Io per me so , che mentre eh’ io fui uomo, 
mi dispiacque tanto il lavorare , che come 
io t’ ho detto , mi feci pescatore ; ed arei 
messomi volentieri a ogni maggior fatica 
per non lavorare , giudicandola arte da buoi 
che lavorai! sempre , e quando ei non posson 
più è dato poi loro d’un mazzo in su la testa. 

Ul. Oh se tu ti facesti pescatore per 
non lavorare, e’ dovette avvenire a te, co- 
me fa a tutti coloro che fuggono la fatica, 
ella ti dovette correr dietro , perchè tu pi- 
gliasti a fare un’ arte, nella quale non la fa- 
cendo per piacere , si dura più fatica che in 
in ogn al#a ; ed oltre a questo vi si sop- 
porta infiniti disagi di venti, di freddo, 
di cablo , di Sole , e di molte altre cose . • 

OsTR. E tu vedi bene , che io non vo- 
glio più tornare uomo , e parmi averne 
ragione , considerando oltre di questo che 
la natura ha tenuto tanto jioco conto di 
voi , che oltre al farvi nascere ignudi , ella 
non vi ha ‘ fatto ancora casa o abitazione 
all'ima propia, dove voi possiate difendervi 
dalie ingiurie de’ tempi , come ella ha fatto 
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li- 
ft noi ^ segno certamente che voi siate come 
rebelli e' sbanditi di questo inondo, non ci 
avendo luogo propio. 

Ul. Oh che case ha ella fatto a voi ? 

Oste. Come che case ? Considera un 
poco la mia di questi due nicchi con quanta 
arte , e con quanta comodità ella mi e stata 
fabbricata da lei:. guarda come io l’apro e 
chiudo facilmente secondo che io ho biso- 
gno di cibarmi o di riposarmi , e difender- 
mi da chi mi volesse offendere; considera 
ancora un poco quella che ella ha fatto 
alle testuggini ed alle chiocciole , e la faci- 
lità con la quale elleno la portano seco . 

Ul. Ed agli altri che son la maggior 
parte, ed agli uccelli similmente che case 
na ella fatto ? 

OsTR. Per il verno le caverne e le grotti 
della terra ^ e per la state gli arbori e la 
sommità dei monti. ^ 

Ul. Oh , belle case , io ti so dire che 
c’ debbono abitare con un agio grandissimo. 

OsTR. Se non vi son dentro tanti co- 
modi quanto nelle vostre, eì non vi sono 
anche tante noie e tanti pensieri . 

Ul. e che noie, c che pensieri abbia- 
mo noi delle nostre, che le facciamo se- 
condo l’animo nostro con le nostre mani ? 

OsTR. Come che noie e che pensieri ?• 
il mantenerle e racconciarle , e aifenderle 
da quelle incomodità che arrecano seco i 
tempi; oltre a questo, quando vi riposate 
voi mai in quelle un’ ora con l’animo quie* 
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to , non essendo mal sicuri che elle non tì 
rovinino addosso ? e quello che è più, il 
timore e la paura de’ tremuoli , che mi 
ricorda , che venendone già alcuni nei paesi 
nostri , le genti si spaventavano di maniera, 
che elle abitavano la notte fuori per i prati, 
ed il gionio andavano insieme a schiera a 
uso di gru , supplicando , e gridando agli 
Iddìi , e portando attorno certi loro arnesi 
vecchi , con fi.iccole accese in mano : ove 
si conosceva chiaramente che può tanto in 
voi la paura , eh’ ella vi fa bene spesso 
perdere il cervello , 

Uc. Eh , coleste son certe cose che 
accaggiono tanto di rado , che non è da 
farne stima . 

OsTR. Voi non potete oltre a questo 
fahhricarvene in ogni luogo, come ha dato 
la natura a noi , o veramente di maniera 
che voi possiate porlarvele dietro , co^me 
molti di noi . 

Ul. e che noia dà questo, quando noi 
ne abbiamo una secondo l’animo nostro ? 
r^OTi sai tu che chi sta bene non debbe 
mutarsi ? 

OsTR. Come , che noia dà ? Oh se la 
mala sorte fa che voi abbiate qualche vi- 
cino, che o per i costumi suoi, o per 
qualche arte cdie faccia , vi sia in qualche 
modo molesto , e centra l’animo vostro ; ché 
infelicità è il nc n potere andare altrove 
come facciam noi ? Sì che ritornando ai 
nostri primi ragionamenti, avendo Li na- 
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tura tenuto molto più conto di noi eh’ ella 
non ha fatto di voi , come io ti ho dimo- 
stro ; e non polendo ella errare, ne segue che 
noi siamo migliori , e molto più nobili di voi. 
Ul. Questa tua ragione è solamente un 

{ loco apparente , perche sebbene e’ pare che 
a natura vi abbia date molto piu como- 
dità , che ella non ha fatto a noi , ella T ha 
fatto per conoscere che voi non eri atti a 
procacciarvele da voi stessi ; ma sta a udire 
questa ragione che io ti dirò ora , e vedrai 
chi è più nobile, o voi, o noi dimmi un 
poco chi è più nobile il servo, o il signore? 

OsTR. 11 signore mi credo io , come 
signore . 

Ul. Tu credi bene, e cosi ancora fra 
le cose è più nobile quella che è in luogo 
di fine, che non sono quelle che sono or- 
dinate per mantenere , o per servire a lei ; 
donde ne segue che ancora noi, essendo 
come vostri fini , vegnamo 'a essere più no- 
bili di voi ; e che noi siamo vostri fini , e 
che voi siate stati creati dalla natura lutti 
per servizio e comodo nostro lo dimostra 
chiaramente l’ esperienza ; poiché noi ci 
serviamo di voi ^ mentre che voi siate vivi, 
a portare le nostre cose da un luogo a un 
altro, a lavorare la terra, ed a mille .altri 
esercizil, e dipoi quando siete morii, a ve- 
stirci delle vostre pelli, ed a cibarci delle 
vostre carni. Or vedi dunque, se voi siete 
stati fatti dalla uatum per noi . 

OsTR. Oh se coleste ragioni fussin ve- 



re, voi sareste anche voi stati fatti da lei 
per. la terra, che vi si mangia fìnaimeute 
tutti ; e così verreste a essi/ a ancora voi 
manco nobili della terra, essendo ella H 
fine vostro . 

Ul. Q desta conseguenza non vale , ed 
acciocché tu ne sia maggiormente capace, 
tu hai a notare che i tini sono di due 

f 

maniere . 

OsTR. Io non voglio, che tu t'affatichi 
più , Ulisse , perchè tu mi comincieresti a 
entrare in quelle dispute, che io sentiva già 
fare ne’ portici d’ Atene da quei filosoTi , 
mentre che io cercava , come lo ti dissi 
dianzi , di vender que’ pochi pesci che io 
pigliavà per provvedermi quell’ altre cose di 
che io aveva di bisogno , le quali non credo 
che intendessino nè eglino , uè altri ; ed oh 
tre a di questo io sento che comincia a 
cader giù la rugiada , della quale io mi 

E asco , aprendomi come tu vedi , dove io 
o tanto diletto , e senza noia o pensiero 
alcuno , che io non provai mai il simile 
mentre che io era uomo . Sì che non ti 
maravigliare, se io voglio star cosi, e se 
tu r intendi altrimenti statti così tu , e non 
mi dare più molestia , perchè io voglio poi 
che io mi sarò cibata, richiudermi e ripo- 
sarmi alquanto , e vedi senza un minimo 
pensiero , il che avviene rare volle a voi ; 
e stimo più questo mio contento , che dò 
che io potessi aver da te . 

<Ul. Certamente che io poteva abbai- 
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termi poco peggio , perchè costui dovette 
ettsere ai mondo uu uomo di multo poco 
discorso , c 1’ arte che face\ a lo dimostra , 
che tutti quei che atteudouo a pesci o a 
uccelli ( io parlo, per bisogno , e non per 
piacere ) sono uomini vili , e di poco cono- 
scimento . E vedi anco guanto poca cogni- 
zione ei dovette aver de*^ piaceri del mondo, 
poiché gli baratterebbe a uu poco di rugiada 
che gusta ora essendo Ostrica , Or lasciamo 
adunque starlo in questa sua misci ia , giu- 
stissimo premio della stoltizia sua , e pro- 
viamo a ragionare un poco con quella Tal- 
pa , che Circe mi disse , che era in quel 
monticello di terra , che io mi incontrerò 
forse in un uomo di maggior conoscimen- 
to . Io voglio accostai:mi un poco più a lei, 
e chiamarla : Talpa , o Talpa . 

Tal. Che vuoi tu da me, Ulisse ? e che 
ti muove a perturbare così la quiete mia 
Ul. Se tu sapessi quello ebe io ho im- 

E etrato da Circe con i prieghi miei per tuo 
ene, tu non diresti ebe io ti fussi mole- 
sto , se tu puoi però usare come uomo la 
ragione . 

Tal. Che io non l’ ho forse udito da 
te , mentre che tu parlavi con cotesto altro 
Greco , trasmutato da lei in Ostrica ? 

Ul. e che io posso far tornarti uomo, 
e liberarti di questo luogo , e ri menarti 
meco alla patria tua , se tu sei però Greco 
come ella mi disse? 

Tal. Greco fui io, mentre che io fui 
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uomo , e della più bella parte della Etolia. 

Ul. e non desideri tu d* esser restitui- 
to nella forma tua prima , dico quando tu 
eri uomo , e tornare a casa tua ? 

Tal. Questo non è giù il mio deside- 
rio , perchè io sarei al tutto pazzo . 

Ul. Adunque si chiama pazzia il de- 
siderare miglior condizione, eh r 

Tal. rio , ma il cercare di peggiorarla 
come farei io a tornare uomo ; si perchè 
io mi vivo con piacere grandissimo in que- 
sto grado , ed in questa specie , dove essen- 
do uomo non farei cosi , ma viverci in 
contìnui affanni cd in fatiche insopportabili, 
delle quali è abbondantissima la natura 
umana . 

Ul. e chi t' ha insegnato questa si 
bella cosa ? Questo ignorante di questo pe- 
scatore con chi io ho parlato ora eh ? 

T-al. Ei me l’ha pure insegnato l’espe- 
rienza maestra di tutte le cose, mediante 
però l’arte eh’ io faceva . 

Ul. Ed in che modo ti ha dimostrato 
la sperienza , che noi siamo più infelici e 
più miseri di voi ? 

Tal. Io te ne voglio dire una sola 
delle miserie che io ( come io t’ ho detto ) 
conobbi chiaramente per mezzo dello eser- 
cizio mio , dallà quale tu ne potrai dipoi 
trar di molte altre da te stesso , che noa 
saran di minor valore di questa . 

Ul. e che arte fu quella, che tu face- 
vi , che ti fece conoscere cosa tanto falsa ? 
Dì su ùn poco. 
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Tal. Lavorare la terra . 

Ul. Oh , io ti so dire , che io son sal- 
tato in piedi a uscire delle mani d’un pe- 
scatore , ed entrare in quelle d’un contadino, 
che se non esce della natura sua , sarà 
molto meno capace della ragione . 

Tal. Ulisse, non mi ingiuriar di parole, 
che ogu’ uomo è uomo , ed avvertisci più 
tosto a quel eh’ io dico , perchè se tu lo 
considererai bene , tu ti pentirai forse che 
Circe non abbia trasmutato ancora te in 
qualche fiera , come ella ha fatto ^uoi . 

Ul. Or dì su, ch’io non bramo altro 
certamente . 

. Tal. Quale animale ritruovi tu in que- 
sto universo , o vuoi d’acqua o di terra , 
de’ quali son quasi infinite le specie che la 
terra non gli produca per se stessa con che 
cibarsi eccetto che all’ uomo ? 11 quale se 
vuole che ella gli produca il suo cibo come 
gli altri, conviene che egli la lavori, e la 
semini con fatiche grandissime con le sue 
mani . 

Ul. Questo errore nasce da lui , che 
vuol nutrirsi di troppi delicati cibi ; ma se 
e’ volessi vivere de^ frutti che quella pro- 
duce per se stessa come fanno gli altri ani-* 
mali , questo non gli avverrebbe . 

Tal. e che erba , e che sémi , e che 
frutti produce ella per se medesima , non 
essendo ajutata dall’ arte , che sieno nutri- 
mento atto , e conveniente alla conservazion 
della vita dell’ uomo , ed al mantenimento 
Gelli Voi. 1. 2 
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della temperatura della complession sua ? 

Ul. Non hi dice egli , che quelle prime 
antiche genti di quella elà , che fu chia- 
mata dell oro , vivevon cosi ? 

Tal. Eh , Ulisse , tu fai profession di 
savio , e poi credi queste favole ? 

Ul. Or su quando e’ sia anche vero 
quello che tu di , questa fatica , che l’uomo 
ha a durare per lavorare e cultivare la 
terra, e potare , e cuslodire le vile, ed an- 
nestare i frulli , non ari'eca ella seco tanto 
diletto e piacere, che si può dire che la 
natura l’abbia data all’ uom<^ per un suo 
spasso , e perchè ei non abbia a vivere in 
ozio , e per bene ed utile suo ? E che sia 
il vero , vedi quanto largo premio di frutti 
ella rende di poi alle fatiche sue . Onde 
non par che si ritruovi cosa più dolce che 
r agricultura ; ed oltre a questo l’ha fatto 
perchè 1’ uomo abbia dove dimostrare 1 in- 
gegno e l’arte sua , e come egli è da più 
che non sieie voi altre fiere . 

Tal. Anzi perchè non si riposi mai , 
e non abhia mai un’ ora di bene ; ed tdlre 
a questo per tribolarlo più gli ha aggiunto 
il timore delle carestie , di modo che come 
la terra per i tempi coulrarii non rende 
un anno così largamente i fruiti suoi come 
ella suole, ei vi\e tutto quel tempo in 
paura ed iu timore di uou si avere a morire 
di frme, e non mangia mai boccone senza 
mille guai , la qual cosa non avviene a noi, 
che quando pure manca delle cose nel luo- 
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go dove noi siamo , ce n’ andiamo in un 
allro facilissimamente . 

Ul. Si che noi non sappiamo ancor noi 
far venire delle cose di quei paesi , dove 
n’ è abbondanza , quando n’ è carestia ne’ 
nostri . 

Tal. e con che fatica e pericolo di 
mare e di terra , e con che inquietudine 
d’ animo , che è quello che importa più . 
Oh bastiti questo, che la vita vostra uon è 
^tro che un continuo combattimento or 
con una cosa , ed or con un’ altra , sì che 
voi avete ben ragione di piangere quando 
voi nascete , il che non fa alcuno (li noi , 
considerato l’ infelicità e la miseria dello 
stalo nel quale voi venite • 

Ul. Per questo uon possiamo noi già 
farlo , noi conoscendo noi come tu sai . 

Tal. Se ben voi non lo conoscete, voi 
cominciate a sentire l’ incomodità del luogo 
dove voi venite ad abitare , il quale ( come 

10 t’ ho detto ) dove egli è accomodato a 
ciascipio altro animale , è a voi soli quasi 
contrarlo , e però a voi solamente è dato 

11 pianto dalla natura. 

Ul. Come a noi soli? oh non piange 
ancora il Cavallo , secondo che io ho udito 
dire ? 

Tal. Non credo io già , ma io mi penso 
che quelle lagrime che cascan loro certe 
volle dagli occhi naschiuo da supeifluità 
che ascendono loro alla testa , per essere il 
cavallo animale molto gentile , e se pure 
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S ualcnno ne piange e’ lo fa per qualclie 
isgrazia che gli avviene come sarebbe mu- 
tar padrone, o perdere la compagnia di 
qualch’ allro cavallo a chi egli area posto 
amore , essendo egli me Ito alto per natura 
a amare, e non lo fa subito che egli è 
nato come voi, che ne avete ben ragione 
( come io ti dissi poco fa ) considerando 
che voi avete a essere di subito legati , ed 
avete a nutrirvi pei’ le mani d’altrui, nè 
potete far cosa alcuna da voi di quelle che 
si convengono alla natura vostra . Sì che 
non ti affaticar più, Ulisse, che io per me 
sono un di quegli che voglio piu' tosto 
morirmi che ritornare uomo . 

Ul. Ei , Talpa mia, tu arai fatto ancor 
tu come io dissi a quella Ostrica , tu arai 
perduto a un tempo medesimo l’effigie di 
uomo , e la ragione . E se tu vuol veder 
se egli è il vero quel eh’ io ti dico , con- 
sidera che animali voi siete , che se voi 
fussi pur perfetti , io dirci che voi aveste 
qualche ragione . 

Tal. Oh che ci manca egli ? 

Ul. Come che vi manca.'* a lei il senso 
dell’ odoralo e delio udito , e quello che è 
più il potersi muovere da un luogo a uno 
altro, ed a te il vedere, che sai quanto 
ei merita d’essere avuto in pregio , dandoci 
egli notizia di più differenze di cose che 
alcuno altro sentimento . 

Tal. Oh , per questo non siamo noi 
imperfetti , ma siamo chiamati così da voi, 
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a rispetto di quegli clie gli hanno tutti. Ma 
imperfetti saremmo noi se noi mancassimo 
di alcuni di quegli che si convengono alla 
specie nostra . 

Ul. Or non sarebbe ei meglio avergli? 

' Tal. Non a me il vedere come Talpa, 
nè a lei l’ odorare o l’ udire , o il potere 
andare da luogo a luogo come Ostrica ; e 
se tu ne vuoi saper la ragione, asc(dta . 
Dimmi un poco perchè è dato a voi il 
potersi muovere da un lu('go a uno altro 
se non per andare per quelle cose che vi 
mancano ? 

Ul. Certamente che la natura non ce 
lo ha dato per altro , e però si dice che 
ogni moto nasce dal bisogno . 

Tal. Adunque se voi aveste appresso 
di voi ciò che voi avete di bisogno voi non 
vi movereste? 

Ul. Ed a che fare ? 

Tal. Che ha bisogno adunque quel- 
r Ostrica del moto locale, se ella ha quivi 
tutto quel che le bisogna ? E similmente 
dello odorare, porgendole la natura di che 
cibarsi , senza avere a ricercare qual cosa 
gli è a proposito e qual no ; ed io simil- 
mente volendo stare sotto la terra dove io 
ritrovo il mio contento ,' che bisogno ho 
io del vedere ? 


Ul. Se bene e’ non ti è necessario, tu 
debbi pure aver voglia d’averlo . 

Tal. e perchè ? non essendo egli con- 
^ veniente alla natura mia , a me basta es- 

^ ROMA )c] 
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sere perfetta nella mìa specie. Come desi- 
deri tu lo splendore che ha una stella , o 
o l’ale che lia uno uccello ? 

Ul. Queste son cose che non si con- 
vengono agli uomini . 

Tal. e se gli altri uomini le avessifio 
tu le desidereresti ? 

Ul. Sì credo io. 

Tal. Ed il simile farei io , se l’ altre 
Talpe vedessino , dove non vedendo l’ altre 
io non vi penso e non lo desidero , sì che 
non li affaticar più in persuadermi che io 
ritorni uomo : perchè essendo io perfetta 
in questa mia specie , e vivendomi senza 
un pensiero al mondo, io mi ci voglio sta- 
re ; perchè io ci truovo molto manco dispia- 
ceri che io non faceva nella vita umana . 
Va adunque a’ fatti tuoi, che io mi voglio 
ritirare un poco più sotto terra . 

Ul. lo non so se io son desto , o pur 
s’io sogno : se io sono desto certamente 
che io non son più quello Ulisse che io 
soglio , dappoi che io non ho saputo far 
credere a nessuno di questi due la verità , 
e soleva pur persuadere già ai miei Greci 
tutto quel eh’ lo voleva ; ma penso eh’ e’ ven- 
ga il difetto da loro , percnè io mi sono 
abbattuto a due che non son molto capaci 
di ragione . E non è anche maraviglia , es- 
sendo r un pescatore , e l’ altro contadino ; 
sì che ei non mi doverà intervenire così 
con ciascheduno degli altri , se già ei non 
lusserò tutti d’una sorte medesima . Io adun- 
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qiie voglio tornare a Circe, e dirle quello 
che mi è avvenuto , pregandola che non 
voglia mancare di quanto ella mi ha pro- 
messo, e che mi faccia parlare con qual- 
cuno altro , perchè mi parrebbe troppa 
grande ingiuria , se costoro non hanno co- 
nosciuto il bene eglino , o veramente non 
lo vogliono , mancare di far questo benefi- 
cio agli altri. 
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DIALOGO SECONDO. 

Circe, Ulisse, e Serpe. 


CiR. jC^HE dicono questi tua Greci , caro 
mio Ulisse ? EvTene alcuno che voglia tor- 
nare uomo ? 

Ul. Nessuno , vero è che io ho par- 
lato solamente a que’ due che tu mi di- 
cesti , che l’uno fu pescatore , e l’altro con- 
tadino , la vita de’ quali è tanto misera e 
faticosa , che io non mi maraviglio che non 
veglino ritornare a provarla . 

CiB. Non pensare che io abbia fatto 
ancora questo a caso , che io ho voluto 
che tu cominci a vedere , che ancora in 
quegli stati bassi, che sono stati già tanto 
lodali da molti de’ vostri scrittori, sono tante 
incomodità , che i più vili ed imperfetti 
animali che si ritruovino , stanno meglio di 
loro , ed eglino te ne hanno assegnato le 
ragioni . 

Ul. e fatto sta, se questo nasce, dal 
poco conoscimento loro , che certamente do- 
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Tetterò essere uomini di pochissimo inge- 
gno, dappoi che parendo loro così infelice 
quello stato dove eglino erano , ei non sep- 
pero mutarlo. 

CiR. Ei si conosce molto più l’ingegno 
e la prudenza degli uomini in sapersi ac- 
comodare a vivere quietamente in quello 
stato dove e’ si ritrovano , che non si fa 
nel mutarlo , come si fa ancora la maestria 
de’ giucatori del giucare bene ^e’ giuochi 
che dà loro la sorte , sebbene e^ son cattivi, 

{ lerchè nell’ uno opera solamente la virtù e 
a prudenza , e nell’ altro la fortuna , allo 
arbitrio della quale sempre cercano di sot- 
tomettersi il manco che possono gli uomini 
savj . 

Ul. Tu sai , Circe , che non è spezie 
alcuna d'animali dove si ritrovino le mag- 
giori differenze che infra gli uomini , dei 
quali se tu consideri bene , tu ne vedrai 
alcuni di tanto sapere , e di tanto ingegno 
che son quasi simili agli Dii , ed alcuni 
altri di sì poco conoscimento , e di sì grosso 
ingegno , che paion quasi fiere , di maniera 
che fanno bene spesso dubitare altrui , se 
egli hanno l’ anima ragionevole o no , il che 
non avviene a nessun altro animale ; impe- 
rocché se tu riguardi infra i Leoni , e gli 
Orsi , ed infra qualsivoglia altra specie , tu 

f li vedrai molto poco differenti runo dal- 
altro . E questi due ai quali tu m’hai fatto 
parlare , credo io certamente che sieno di 
quegli che conoecessino poco il bene o il 
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male che era nello stato loro , e per «jnesto 
facessero come tulli i simili , cne stimano 
sempre molto miglioi’e lo stato altrui che 
il loro . 

CiR. Se i beni ed i mali che accaggiono 
a un uomo in quello stato che egli vive si 
avessino a conoscer solamente con l’ inge- 
gno e con r inlelletto , io penserei che tu 
dicessi il vero , ma e’ si conoscono per 
pruova , e la sperienza ( come lu sai ) fa 
conoscere a ciascheduno le cose come elle 
sono . Ma sta saldo , parlerai un poco con 
quella Serpe che viene attraversando la stra- 
da inverso noi , che se ben mi ricorda co- 
lui che io transmutai in lei era Gieco , ed 


egli ti soddisfarà forse assai meglio che non 
hanno fatto questi, ed io per questa cagione 
gli concedo facultà di poter risponderti e 
parlare . 

Ul. Ei debbe aver inteso che tu ra- 


gioni di lui , che egli si è coà fermo a 
riguardarci fissamente. 

Gir. Questo potrebbe anche esser vero, 
ma parlagli , ed 10 andrò intanto quà fra 
queste mie Ninfe a passarmi tempo lungo 
la riva- del mare . 


Ul. Io ho avuto tanto piacere di par- 
lare con quelle due bestie, sebbene io non 
ho potuto persuader loro quel che io vo- 
leva , e quel che è il vero , eh’ io son di- 
sposto di favellare ancora con questo Serpe; 
Serpe o Serpe. 

Ser. Che vuoi tu Ulisse ì ma ohimè , 
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k) intendo , io favello , sarei io mai ritoi> 
nato uomo come già era? Deh non piaccia 
questo agli Dei ! 

Ul. e quale è la cagione , Serpe , che 
tu non vorresti esser ritornato uomo ? lo 
stato nel qual tu vivesti, eh ? 

Ser. Questo no , ma la natura stessa 
deir uomo , la quale veramente non è altro 
che uno albergo di miserie . 

Ul. Fa conto che io arò dato in un 
altro simile a questi due : Serpe, starami a 
udire . Egli è in poter mio il farti tornare 
uomo , che Circe me 1’ ha concesso pregata 
però da me, per F amore che io vi porto » 
essendo noi d ’ una medesima patria . Ora 
io posso farti questo bel dono . 

Ser. Fallo pure ad un altro , . che io 
ti prego , che tu mi lasci finire in questo 
modo la vita mia , perchè io farei certa-, 
mente troppa perdita a cambiare questo 
essere col vostro. 

• Ul. E quale è la cagione? 

Ser. Non te lo hanno detta coloro ,co’ 
quali tu parlasti ? 

Ul. Questi furono due uomini di tanto 
- bassa condizione , e di si poco conoscimen- 
to , che io non tengo molto conto delle 
parole loro , 

Ser. O pure non ti assegnarono eglino 
la ragione , perchè e’ non voglion tornare 
uomini ? . 

Ul. L’un di loro il quale fu pescatore 
mi disse per non avere a pensar 'dove egli , 
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avesse abitare , il qual pensiero non hanno 
gli altri animali cnc si stanno chi per le 
caverne della terra , chi per i boschi , chi 
su per gli arberi , chi ]'er le acque , e chi 
in altri varj luoghi ; e l abro che fu conta- 
dino per non avere a lavorar la terra , la 
<|uale non essendo cultivata e seminala dal- 
r uomo non gli produce il cibo spontanea- 
mente come ella fa agli altri animali . 

Ser, Ed io che mentre eh’ io vissi fui 
medico te n’ assegnerò un’ altra , la quale 
vi è cagione di molto maggior miseria che 
non son quelle, e non vi si può riparare, 
come si può a quelle con l’arte della agri- 
cultura , e con quella dell’ architettura , nelle 
quali l’uomo è tanto eccellente. 

Ul. e quale è questa? dimmela un poco. 

Ser. La debolezza della complessione 
che vi ha dato la natura, per la quale voi 
siete sottoposti a tante sorti di infermità , 
' che non si può dire che voi siate mai sani 
perfettamente come noi, ed oltre a questo, 
non siate mai tanto gagliardi , che per ogni 

S iccol disordine che voi facciate , voi non 
ebbiate temere d’ammalare . 

Ul. Questo ( come io dissi dianzi a co- 
loro ) r ha fatto la natura , perchè noi pos- 
siamo far meglio le operazioni nostre , il 
che non aremmo potuto far si facilmente , 
se ella ci avesse composti di materia e d’u- 
mori e sangui grossi e gagliardi come ella 
ha fatto voi . 

Ser. Anzi l’ha fatto per farvi i più 
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infermi, ed i più deboli animali che si tro- 
\ino al mondo . 

Ul. e qu ndo questo che tu di’ fusse 

S ur il vero , non possiamo noi guardarci 
a quel che ci offende con quella pruden- 
za che ella ci ha dato ? 

Ser. In qualche parte sì, ma egli è 
tanto difficile , che tu vedi quanti ^ochi lo 
fanno . Ma vuoi tu vedere se ella T ha fatto 
solamente per essere vostra nimica , che 
ella vi ha aggiunto uno appetito del cibarvi 
con tanta insaziabilità , ed una voglia tanto 
immoderala , che voi non restale di cercare 
continuamente nuovi cibi, e trovatigli che 
vi Diaccino , non potete di poi temperarvi 
o difficilissimamenle a mangiare solo il bi- 
sogno vostro , donde nascono in voi dipoi 
tante e tante così varie e gravi malattie. 

Ul. e quali son questi cibi che noi 
usiamo , che non sieno stati fatti dalla na- 
tura per il manleuimeulo , e per la conser- 
vazion nostra ? 

Ser. Come , quali ? Sono infiniti , e 
particolarmente tutte quelle cose che voi 
adoperate per far buone l’altre , e che non 
son buone a mangiare per loro stesse , co- 
me sono verbigrazia il sale , il pepe , e 
simili . 

Uli. Io per me credeva tutto il con- 
trario , anzi ho sentito dire, che l’uomo 
senza il sale non viverebbe. 

Ser. Mercè delle superfluità che si ge- 
nerono in voi per il troppo mangiare e per 
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il troppo bere, le quali bisogna dipoi di» 
seccarle . Ma se voi vi nutriste di cibi sem- 
plici , e tanto solamente quanto e' bisogna , 
voi non generereste umor superllui , e non 
areste poi a diseccarli ; ma il fatto sta in 
questo , che Tuomo con questi condimenti 
•( che cosi si chiamano tutte quelle cose che 
lion son buone da per loro stesse, ma fan- 
no buone l’ altre ) fa i suoi cibi tanto mi- 
gliori , e più appetitosi , che egli ne man- 
gia molto più che non sarebbe il bisogno 
suo, tirato da quel diletto che rilruova in 
essi . EJ oltre a questo , è ancora incitato 
e sospinto da quella varietà de’ sapori a 
bere molto più che non richiede la natura 
sua , donde nascono poi in lui tanti catarri, 
scese , gocciole , gotte , dolor di denti , on- 
de poi bisogna cavarsegli , il che non ac- 
cade a nessuno di noi , e mille altri infiniti 
mali ne succedono dipoi oltre a questi . 

Uli. Certamente che in questo di’ tu 
in qualche parte il vero . 

Ser. Considera dipoi noi , che perchè 
ella ci ha voluto ■ meglio , ella non ci ha 
dato cotesto appetito così irregolato , laonde 
abbiamo voglia solamente di quelle cose 
che ci sono buone , e tanto quanto è il bi- 
sogno nostro. Nè fuor di quello mangierem- 
mo pure un boccone , ne sappiamo ancora 
variare o mescolare i nostri cibi di sorte 
che gli abbino a sforzare col piacerci l’ap- 
petito nostro . Ma non vedi tu ancora , che 
perchè voi caschiate in questi inconvenienti. 
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ella ba fatto che toì mescoliate con i cibi 
di quelle cose che erano sliellamente oh- 
bietlo dell’ odoralo , acciocché e’ vi piaccino 
più , e più facilmente v’ ingannino , come 
sarebbe a dire il moscado , che è la marcia 
d’ una poslemazion d’ un di noi , che tu non 
credessi che ei fusse qualche cosa preziosa, 
dove a noi non ha dato altro piacere nell’ o- 
dorare che di quelle cose le quali ci sono 
necessarie a nntrirci , e solamente tanto an- 
cora quanto noi abbiam bisogno di man- 
giare . 

Ul. Deh no: questo ha ella fatto , per- 
chè avendo noi avuto bisogno di maggior 
quantità di cervello a proporzione degli al- 
tri animali, il quale è per natura frigido, 

S er avere a esercitare in quello l’operaz.ioni 
e’ sensi interiori per servizio dell’intellet- 
to , noi possiamo qualche volta riscaldarlo 
con gli odori , i quali san tutti per natura 
caldi, della qual cosa noi gli abbiamo ob- 
bligo , avendoci ella ancora dato questo di- 
letto , e questo piacere dell’ odorare le cose 
buone, la qual cosa non ha ella fatto a 
voi, che non avete piacere d’altro odore 
che di quel che hanno i vostri cibi. 

Ser. Io ti dirò il vero , io non mi so 
risolvere, se l’aver voi questo senso più 

S erfetto di noi , vi sia a perdita o a gua- 
aguo , tanto son più gli odori cattivi chè 
i buoni che voi sentite. E forse che ella 
non ha fatto ancora che voi stessi generiate 
ne’ vostri corpi propli , una quauUtà si gran- 
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de di superfluità, che quasi tutte hanno 
cattivo odore , che non avvien cosi a noi , 
la qual cosa è se^uo manifestissimo della 
debolezza e della imperfezione della com- 
plessioii della natura vostra , sottoposta ed 
obbligata ( come io ti ho detto ) a tante e 
tanto varie infermità, che non son pur co- 
nosciute da noi ? Ohimè , non vedi tu che 
negli occhi solamente vi possono accadere 
più di cinquanta sorte di malattie? 

Ul. Quando questo fussi pure , noi 
abbiamo il modo a rimediarvi • 

Ser. e come ? 

Ul. Con la medicina , nella quale arte 
l’uomo è eccellentissimo , e tu lo debbi sa- 
pere , essendo stato , come tu di’, medico . 

Ser. Questo è il punto dove io ti vo- 
leva giugnere, perchè in questo reputo io 
gli uomini mollo più infelici di noi. 

Ul. Oh perchè , dimmi un poco la 
cagione ? 

Ser. Perchè io tengo che la medicina 
facci in voi mollo più mali che beni , e 
che voi non istiate nell’ usarla in capitale . 
£ non sono io solo in questa opinione , che 
tu sai bene quante città sono state nella 
vostra Grecia , che hanno già proibiti e 
discacciali da loro i medici . 

Ul. E perchè questo , vorrai tu nega- 
re , che la medicina non sia una delle sette 
arti liberali verissima ed utilissima all’ uo- 
mo ? Guarda che questo non proceda da te, 
che tu fussi un di quei che non ne sapessi 
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molto , e perù la biasimi; ossertando il co- 
stume di quegli che quando non sanno una 
cosa , dicono che ella non può sapersi , e 
che non la sanno ancora gli altri. 

Ser. lo non voglio negare , che ella non 
sia in se arte verissima ed utilissima, e degna 
di molte lodi: nè voglio negare ancora , che 
io non ne sapessi poco , secondo quel modo , 
che ne sanno ancor poco gli altri . Ma in 
quel modo che ella può sapersi, ne seppi 
io tanta , che io fui repu alo infra i primi 
medici di Grecia , e tu ne puoi render buo- 
na testimonianza ; che io so che tu avrai 
sentito ricordare, infinite volte , Agesimo da 
Lesbo . 

. Ul. Or sei tu Agesimo da Lesbo tu , 
o veramente lo spirito suo per dir meglio ? 
. Ser. Sono certamente, che, per andar 
veggeudo il mondo , arrivai qui sopra una 
nave , e fui così insieme con i miei com- 
pagni trasmutato in fiera. 

Ul. lo mi rallegro grandemente di par- 
lare teco , che la fama tua è ancora tanto 
grande per la Grecia , che mi parrebbe ac- 
quistare uou poco, se io ti rimenassi a lo- 
ro uomo', come tu eri. 

Ser. Di questo ti dico io bene , che tu 
non ragioni , perchè io non lo consentirei 
mai . E perchè tu vegga , che io non lo fo 
senza ragione, ti dico ritornando al ragio- 
namento nostro , che la medicina si può 
considerare in due modi . Primamente , 
ella si può considerare come scienza; e in 
O^Ui Voi. 1, 3 
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questo modo ella è verissima c certissima , 
perchè ella considera solamente gli univer- 
sali, i quali, per essere eterni e invariabili, 
generano in noi certezza. £ sapendo in que- 
sto modo le cose , per le loro cagioni , ella 
si chiama scienza, e appartiene al contem* 
piativo ; il fine del quale è conoscere sola- 
mente la verità. £ in questo modo la san- 
no molti, e ancora io ne seppi la parte 
mia . Puossi di^oi- considerare la medicina 
come arte; e l^ti (come tu sai) nascono 
dalla esperienza , e in questo modo «dia è 
fallacissima. £ che sia il vero, lo coufessa- 
no i medici stessi , dicendo , che le espe- 
rienze in questa arte sono molto fallaci. £ 
così ella appartiene allo attivo , il line del 
quale è l’operare , e il ti-avagliarsi circa i 
particulari ; e in questo modo ti confesso , 
che se ne sa pochissima ; e la esperienza ve 
lo dimostra tutto il giorno; pei’ la qual co- 
sa si usa dire per proverbio, che i medici 
guariscono ognuno in cattedra, ma nou già 
nel letto . 

Ul. Oh donde cavasti tu la riputazio- 
ne , che tu avevi , se tu sapevi poco ope- 
tnre? 

Ser. Dalla stoltizia de’ più , che non 
ponendo bene spesso mente a quello , che 
gli uomini fanno , si lasciono ingannare 
da quel eh’ e’ dicono . 

Ui>. Certamente che gli uomini nelle 
cose loro pròprie veggon lume poco discosto. 

Ser. e iu questa sopra tulle l’ altre. 
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per la voglia che gU hanno del vivere . E 
se tu vuoi vederlo chiaramente , avvei'tisci; 
che di quegli eiTori eh’ e’ puniscono gli ah 
tri ei pagau noi a peso d oro . 1 quali so- 
no tanti e sì grandi , che mal per noi sp 
la terra non gli ricoprisse , come disse già 
uno de’ nostri sapienti di Grecia , il qual# 
essendo dipoi un giorno domandato , qual# 
era "la cagione , che egli njon aveva nuij 
male , rispose , il non m’ impacciar con me- 
dici . 

Ul. Ben l’ intendeva adunque quel- 
l’altro nostro grand’ uomo , poiché diceva » 
che nessun buon medico pigliava mai me- 
dicine . 

Ser. Tu dovevi pure anche dire queir 
l’altra . 

Ul. e che ? 

Ser. Che nessun buono avvocato piatisce 
mai . Ma ei ci è ancor peggio , cne per 
mantenere in riputazione questo loro in- 
ganno ei damio ad intendere agli uomini 
di pigliarle , facendole ordinare agli speziar 
li , e mandai’sele a casa , e poi le gettaa 
via e io ho conosciuto di quegli che Io 
hanno fatto . 

Ul. Ciri non sa che questo nostro vi- 
vere è una ciurma? E che noi nop faccia- 
mo se non ingannarci l’un l’altro? 

Ser. e i maggiori inganni , che si fac- 
cino, si fanno dove più giuoca il credere, 
che in questo s’adopra egli più che in al- 
cun’altra cosa . 
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TTii. Tu vedi bene, che ei s*usa direi 
chela fede, che ha uuo ammalilo nel me- 
dico , ^11 giova bene spesso molto più che 
le medicine , e chi meglio sa ciurmare s'ac- 
■quisla più fede . 

Ser. e io lo so , che per sapere ben 
|>ar]are, e ben persuadere, e massimamen- 
te alle donne, a modo delle quali »i tolgo- 
no il più delle volle i medici , e non j>er 
sapere operare , mi acquistai si gran credi- 
to . Ma sta fermo , Ulisse , vuoi tu vedere 
che gli uomini non sanno perfetlameule la 
medicina , che danno a un mal solo più e 
più rimedj ? 

Ul. Uh quanti più rimedj dà un me- 
dico a una infermità , non è segno , che 
egli sa più deU’arle ? 

Ser. Tutto il contrario, perchè il dare 
assai rimedj a un male è seguo di non 
sapere il suo propio . Imperocché cosi co- 
me tutti gli effetti hanno solamente una 
cagione propia che gli produce , sebbene 
possono essere dipoi proaolli da molte altre 
accidentalmente , come avviene verbigrazia 
del calore , il quale è prodotto principal- 
mente dal fuoco e accidentalmente da mol- 
te altre cagioni , come sono stropplcciare 
due legni insieme, ammontare cose umide , 
e simili altri modi ; cosi ogni male ha il 
suo rimedio prnpio , e chi lo sapesse lo 
guarrebbe indubitatamente . Sicché quando 
tu vedi, che uno dà molti rimedj a un 
sol male , di , costui uon sa il suo propio , 
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e cercane . E bisogna allora corte si (lice , 
che i cieli ve la mantlino buona. 

Ul. Pensa dunque se noi stiamo Le- 
nissime) a capitare alle vostre^ mani . 

Ser. Vedilo , e però son molli che di- 
cono, che gli è meglio torre un medico 
ben fortunato , che un dotto . 

Ul, Che intendi tu per ben fortuna- 
to ? 

Ser. Uno che si vegga , che la mag- 
gior parte degli infermi , che gli capitano 
alle mani , sieno guariti da lui , perchè ben 
fortunato si chiama colui , al quale succe- 
don bene la maggior parte delle faccende 
sue . E che ne’partiti dubii e pari gli vien 
sempre preso il migliore ; perchè come io 
ti ho detto egli è tanto difficile nella medi- 
cina lo applicare gli universali a’ particula- 
ri , che bisogna che riufci’mo abbia bui na 
sorte, altrimenti ei porta grandissimo peri- 
colo . 

Ul. Di questo ci abbiamo noi a dole- 
re degli uomini e dciravarizia loro , poiché 
si mettono a fare epici che non sanno , so- 
lamente per guadagnare. 

Ser. Si , ma molto più della natura , 
che non ha provveduto alla salute vostra, 
come ella ha fatto a noi ; prima per darvi 
una complessione così debole e uno appe- 
tito tanto disordinato , e dipoi dello avervi 
insegnato la medicina in un modo , che el- 
la vi è piuttosto dannosa che utile . 
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Ul. e che ha l'atto la natura in que- 
sto meglio a voi, che a noi? 

Ser. H^cci dato primieramente una 
complessione tanto gagliarda , e uno appe- 
tito tanto regolato , che non ci spinge mai 
& far cosa alcuna , che sia contro alla na- 
tura nostra . E dipoi alle infermità nostre , , 
molto più perfetta la medicina che a voi. 

Ul. Questo vo’ io bciiQ , che tu mi 
provi con altro , che con le parole sola- 
mente . 

Ser. Della bontà e gagliardezza della 
complessione, per essere ella cosa notissima 
per se stessa , non vo’ io ragionarti , ma del- 
ia temperanza dello appetito . Considera la 
prima cosa il modo come noi ci cibiamo , 

' che tu non vedrai alcuno di noi , che ab- 
bia mai voglia , se non di quei cibi , che 
Son convenienti alla natura sua, e di que- 
sti ancora prenderà solamente quella quan- 
tità , che e necessaria al suo nutrimento ; 
dove a voi avvidi tutto il contrario , per- 
ché voi avete voglia di mille cose , che vi 
nuocono , e non sapete anche moderarvi 
di non mangiare più che il bisogno vostro 
di quelle che vi piacciono . 

TTl. Certamente che in questo siate voi 
più felici di noi , 

Ser. Che dirò io ancora del bere ? che 
dove noi beviamo solamente tanto quanto 
fa bisogno alla conservazion nostra , voi be- 
ne spesso vi lasciate tirare tanto dal diletto 
che voi sentite nel vino , che voi non sola- 
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niente vi inebriate , ma ne cavate mille va- 
rie infermità . 

Ul. Di questo non voglio io, che tu 
ragioni, perchè in questo Ha dimostrato la 
natura di volerci mollo meglio che a voi , 
avendo dato a noi soli questo cosi prezioso 
liquore . 

Ser. Si , se ella vi avesse dato con esso 
l’appetito di maniera regolato, che voi non 
ne beeste più che il bisogno vostro , ma 
non avendo ella fatto cosi , egli è proprio 
come aver dato una cosa che non può man- 
co nuocere che giovare in mano a uno che 
non abbia giudizio , o che si lasci traspor- 
tare dalla voglia . 

Ul. di questa cosa del vino tu potre- 
sti dir mille anni , che io non ti cederei 
mai . 

Ser. Nelle cose veneree poi , non vi la- 
sciate voi ancora trasportar tanto dal piace- 
re , che voi ne cavate bene spesso la mor- 
te , la qual cosa non avviene mai a noi , 
anzi ha tanto tenuto conto la natura di noi 
in questo , che ella non ci lascia venire in 
simili desiderj , se non a certe stagioni ; e 
queste sono solamente quando noi abbiam. 
bisogno di gittar «questa superfluità, o quan- 
do il tempo è piu atto alla generazione. 

Ul. Si , cn e’ non si trova ancora in 
fra voi di quegli che sono sempre disposi 
a simili piaceri? 

Ser. £ chi sarà questo , la Cavalla , o 
«imili altri animali ebe praticano con voi , 
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per scrvìrvene voi a’ vostri kisogiii , che sa» 
ranno forse anche incitati a simili atti da 
voi per util vostro , acciocché ei figlino più . 
Ma passa pili oltre aU’allre cose, che si ri- 
cercano alla conservazione della sanità . ET 
considera un poco circa all'aria , la qualità 
della quale è d’ importanza grandissima , 
avendo noi continuamente nel respirare a 
empiercene le parti di dentro , chi trovi tu 
di noi che non stia in quel luogo » e in 
quell’aria che gli è a propositò e convenien- 
te, se già e’ non ne sono cavati da voi per 
forza , e menati altrove ; dove voi bene spes- 
so e per il desiderio del guadagnare , e per 
mille altre cagioni, andate mutando paesi, 
a stare in luogo dove l’aria vi è tanto con- 
traria , che voi vi procacciate la morte in- 
nanzi al tempo . 

Ul. Questo si può mal negare . 

Ser. Del sonno , e della dieta , e del- 
l’altre cose necessarie alla conservazion del- 
la complessione , e della sanità vostra , non 
vo’ io ragionare , perchè voi conoscete da 
voi stessi , che voi non le sapete usare ai 
' tempi debiti . E questo nasce , perchè voi 
siete indotti a ciò o dall’arte, o dalla fan- 
tasia vostra stessa ; dove noi che le usiamo 
solamente quando la natura le richiede , 
non erriamo mai ; per le quali cagioni , Ulis- 
se , noi siamo sottoposti a molte manco in- 
fermità , che non siete voi . E a quelle po- 
che sa ciascheduno di noi guidalo dalla 
natura trovare il rimedio da per se stesso. 
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Ul. Ed è certo questo ? 

Ser. Certissimp , e in questo puoi tu 
conoscere chiaramente quanto la natura ci 
abbia amali più di voi , poiché ella ha in- 
segnato a ciascheduna specie di noi i rimc- 
dj di que’mali a che ella è sottoposta ; e 
non solamente alla specie , ma ancora a- cia- 
scheduno individuo di quella . 

Ul. Certamente che in questo mi fai 
tu ben maravigliare . 

Ser. Dappoiché questa ti pare si gran 
cosa , io non voglio che tu ti quieti alle 
parole , ma comincia un poco a considera- 
re noi Serpi , che ciascheduna di noi, quan- 
do ei ne viene la primavera , sentendosi la 
pelle rannicchiata addosso ppr essere stata 
il verno ferma e aggomitolata sotto la ter- 
ra , va a mangiare del fìnocchio , il quale 
ci fa gittare quello scoglio cosi vecchio . E 
dipoi , veggeudo ancora che ella ha dimi- 
nuita la vista, ricorre a medicarsi con quel 
medesimo. Le Lucertole non hanno tutte 
tma certa erba , che le guarisce , quando 
elle son morse da noi ? I Cervi , quando ei 
sono feriti , non ricorrono tutti al dittamo ? 


e quando ei si seiiton morsi dal Falangio , 
che é una specie di Ragno velenoso , non 
si sanno eglino tutti medicare col mangiare 
de’ Granchi ? Le Rondini , quando elle veg- 
gono che i lor (ìgliuolini hanno male a^i 
occhi , non sanno elleno tutte medicargli 
con la celidonia ? Le Testuggini non medi- 
cano i nostri morsi con la cicuta ? La Dou- 
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noia quando- va a combattere con i Topi , 
non si fa ella prima foj-te e gagliarda col 
mangiare della ruta ? La Cicogna non me- 
dica ella le infermità sue con 1 origano? E i 
Cinghiali con l’ elleva ? Lo Elefante non si 
difende dal veleno del Camaleonte con lo 
foglie deir ulivo ? E gli Oi ■si da quello del- 
la Mandragora con le Formiche? 1 Colom- 
bi salvatlchi , le Merle , e le Pernici non 
purgano le superiluità loro con le foglie 
deH’alloro . E i Colombi dimestici , la Tor- 
tora , e le Galline con la alsina ? I Gatti , 
c i Cani quando e’ si sentono il ventre grave 
non ricorrono a purgarsi col mangiare del- 
l’erba bagnata dalla rugiada? Ma che biso- 

f na che io li racconti più lunga istoria ? 

'oi quale spezie d’animali tu vuoi , che tu 
troverai che a quella infermità che ella è 
sottoposta , la natura gli ha insegnato il ri- 
medio , e non solamente alla specie sola , 
come io ti ho detto , ma a ciascheduno in- 
dividuo di quella , donde nasce , che noi 
non abbiamo a comperare la fatica l’uno 
dell’altro , non abbiamo a sottometterci a 
cose dubbiose , e quello che è peggio , a 
pagare uno che ci dia bene spesso la mor- 
te , come fate vei miserelli . E forse che 
non vi pare, quanti più danari voi date a’ 
medici vostri , tanto far meglio ? E che voi 
non andate anche scegliendo le più belle 
monete , che voi troviate ? 

Uli. e in qui'Sto non facciamo tutti a 
un modo : ma che vuoi tu fare ? non si 
trova egli degli stoiti anche fra voi ? 
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Srn. No, Ulisse , e legali questo al cuo- 
re , che non si trova animale alcuno , che 
manchi di quel conoscimento che si coti- 
viene alla specie sua ; sebbene talvolta se 
ne troverà uno alquanto più docile , o più 
accorto che l’altro. Ma fra voi dimmi un 
poco, se tutti i pazzi portassino una ber- 
retta bianca in capo , non parreste voi un 
branco d’Oche? 

Ul. e il caso è , se cotesti che tu chia- 
mi pazzi , sono più savj che gli altri ; ed 
hanno miglior tempo che gli altri: che mi 
ricorda già , che sendo domandato da una 
donna uno che n’era guarito , che medi- 
cina egli aveva fatto , perchè ella voleva 
medicare un suo figliuolo , colui rispose , 
che non la voleva insegnare , perchè egli 

S arrebbe far troppa ingiuria , a guarire uno 
i simile infermità . Conciossiacogacchè a 
lui non pareva avere avuto mai il più bel 
tempo , che quello mentre che egli fu te- 
nuto pazzo . 

Ser. e donde credi tu che nascesse co- 
testo ? se non che in quel mentre che egli 
era privo di que’ pensieri , che tengon l’uo- 
mo mal contento , e’ non conosceva la mi- , 
seria della natura umana ? 


Ul. Io non vo’ testé disputar teco di 

3 uesto . Torniamo al ragionamento nostro , 
ove io ti dico , che sebbene voi avete man- 
co infermità di 'noi, questo nasce, perchè 
Voi avete la vita più corta , il che non è 
piccol male, nè piccola infelicità. 
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Ser. Sì forse a noi ohe siam proTve» 
duli di tutte quelle cose , die ci son ne- 
cessarie dalla natvira , e che viviam sempre 
sani , e senza dolore , o passione alcuna 
(benché e’ ci è anco poca doglia il morire 
perchè uoi non prevediamo la morte innan- 
zi come voi : e oltre di questo non cono- 
sciamo così perfettamente quanto sia gran 
cosa il perdere l’essere) . Ma a voi sarebbe 
e’ bene felicità grandissima perchè il viver 
lungamente non è altro a voi , che uno 
stentare più lungo tempo ; con tanti disa- 
gi , e con tante fatiche conservale la vo- 
stra vita. E come e’ vi viene un duol di 
capo, vi tormenta tanto il timor della mor- 
te, che vi è molto più grave il dolore del- 
Taiiimo , che quel del corpo: tale che so- 
no stati molti , che per questa cagione bau 
detto , che la vita vostra non si può chia- 
mar vita , ma uno continuo corso e pensa- 
mento della morte. 

Ul. Coleste son parole . 

Ser. Sì, che non ci è forse fra voi stati 
ancora di quegli , che considerando la mi- 
seria vostra hanno detto , che sarebbe me- 
glio non esser mai nati; e che di quei che 
son nati si posson chiamar solamente felici 
quei che son morti nelle fasce . E quanti 
sono ancora stati , che considerando lo sta- 
to vostro, per liberarsi da tanti mali, si so- 
no dati la morte da loro stessi colle pro- 
prie mani Cosa tanto empia , che ella non 
cadde solamente giammai nel pensier d’alcun 
di uoi. 
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tji» Sì qualche pusillanimo , che sbi- 
gottito per non saper vincere qualche av- 
versa fortuna , o sopportare qualche male , 
che gli sarà sopravvenuto : ma per uno di 
questi tu troverai le migliaja , ctie non vor- 
rebbon' morire . 

Ser. Sì , ma tu non sai la cagione . 

Ul. e qual è? dimmela un poco. 

Ser. Il temer di non andare a peggio- 
re stato per lo spavento , che vi hanno mes- 
so molti , scrivendo di non so che regno di 
Plutone , dove dicono , che sono tinte atro- 
cissime pene , preparate a chi ha di voi 
punto trapassato il segno della ragione per 
saziare qualche volta un poco le voglie sue . 
Alla qual cosa non pensiamo giammai noi. 
Ma se gli uomini credessino tinire a un 
tratto la vita , , e gli affanni loro : tu vedre- 
sti cose, che ti farebbono maravigliare; 
tanti son più fra voi quegli che steniono e 
stanno male , che quei che godono e stan- 
no bene. 

Ul. Agesimo , io veggo , che tu sei 
tanto ostinato , che tu non saresti giammai 
ca|)ace della ragione ; onde io non vo’ di- 
sputar più teco , e massimamente avendo 
veduto in questo ultimo , che tu hai per- 
duto il conoscimento affitto , comincian.lo 
a dubitare deila religione, cose proprio con- 
venienti a una fiera come sei tu . E certa- 
mente mi incresce non poco di te . O pure 
per 1 amore che io ti porto essendo tu Giuc- 
co , se tu vuoi ritornare uomo , io ti farò 
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tornare , che così mi ha concesso Circe : 
dove tu poli'iii dipoi ritornare meco alla 
patria tua . 

Ser. Non già io : guardimene chi può. 
per sempre. 

Ul. Non vedi tu , che infelice essere 
è il tuo ? e forse che tu sei qualche ani- 
male carezzato dagli uomini . 

Ser. e cotesto è quel ch’io ho caro ; 
che le carezze , che fanno gli uomini agli 
animali, son tutte per comodo di se stessi, 
e per servirsi di quegli ue’bisogni loro. 

Ul. Oltre a questo , tu consumi la 
maggior parte della vita tua infelicemente, 
e senza piacere alcuno sotto la terra . 

Ser. Oh ! voi ne donnite ancor voi la 
metà ; e molto più inquietamente di noi . 

Ul. Dipoi che piaceri hai tu ? Tu man- 
gi poco, altro che teira, o qualche animai 
schifo , e non bei altro che acqua . 

Ser. e che importa questo se io non 
ho voglia d’altro? 

Ul. Hai ancora la cogli izion tua im- 
perfetta ; e questo nasce , che la immagi- 
nativa tua e la fantasia son molto confuso. 

Ser e che ne sai tu di questo ? 

Ul. Veggolo per espei’ienza , che tutti 
voi altri animali che andate per terra col 
corpo, fermando la parte dinanzi 
con le vostre scaglie , e strascinando e ti- 
rando dipoi queUa di dietro , quando' vi 
s’attraversa la via , ve ne andate in un al- 
tro luogo , e non tornate per il cammino , 
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che voi facevi prinia . E questo donde na- 
sce ? se non che voi avete la fantasia con* 
fusa , e non avete memoria come non ha 
ancora la mosca . Onde non vi determinate 
a un luogo più che a un altro , ma vi la- 
sciate guidare al caso . 

Ser. Confusa farei io tornando uomo, 
che sempre sarebbe piena d’umori , e di 
ghiribizzi: dove a questo modo io mi vivo, 
contento , e senza pensiero alcuno . E man- 
co arei ancor memoria , a voler tornare in 
uno stato pieno di tanti affanni , e di lau- 
te miserie; sicché non ti affaticar più, Ulis- 
se , che io non voglio questa tua grazia , 
clic la mi sottometterebbe a mille infermi- 
tà , e non mi potrei mai cavare una voglia 
sicuramente. Anzi per ogni minimo disor- 
dine sentirei mille duoli . £ quel che è peg- 
gio ., mi arei da guardare di morire , es- 
sendo sottoposto allo storpiarmi , e vivw 
sempre dipoi contraffatto e infermo , sicché 
va al tuo viaggio , che io me ne voglio an- 
dare a grattarmi un poco la scoglia a quel 
ginepro per poterla più facilmente muove- 
re , dove io sentirò ancora tanto piacere e 
diletto, che io non ne provai forse mai un 
simile essendo uomo . Perché e’ sarà senza 
rispetto o dispiacere alcuno ; dove i vostri 
sou sempre mescolati con tanto amaro , il 
che vi dispiace tanto più che non vi piace 
quel che vi diletta , che molti di voi han- 
110 detto , parlando di quegli : mille piacer 
non vagliono uu tormento. 




Digitized byGoogle 


4 » 

Ul. In fine io lio a far con bestie; e 
sebben Circe l'endc loro il poter favellare 
e rispondermi , secondo che pare a me , 
ella non rende loro D cervello; perchè con- 
siderano solamente certe cose minime , e 
non quel che importa . Ma io non vo’ però 
ancora tonni da sì bella impresa ^ ma vo- 
glio ritornare a Circe, che mi faccia par- - 
lare agli altri , che ci sono , per far bene a 
quegli che ne sono capaci , perchè come 
dice il proverbio, ei si può ben far male 
a uno per forza , ma bene, non mai , 
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dialogo terzo. 

« 

Ulisse, Circe, e Lepre. 


Ul. C5e io non sapessi gnanto sia l’ainor 
che tu mi porti , nc hilissima Circe , io du- 
biterei certamente, che tu non volessi con- 
cedermi quella grazia che io ti ho doman- 
dala ; e non volendo negarmela mi avessi 
fatto parlare solamente a que’ che tu sai , 
che hanno Y animo tanto deliberato di non 
tornar uomini , che nessuno lo potrà per- 
suader loro mài, e cosi io mi tolga dal- 
r impresa . 

Cir. Non ti caschi nell’ animo un si- 
mil pensiero di me , Ulisse , che questo non 
si conviene nè allo amor che io ti porto 
nè alla grandezza e nobiltà dell’animo mio, 
intento sempre a gloriosissime imprese, che 
tu sai bene , che chi non sa disdire i pia- 
ceri, non sa ancora fargli. 

Ul. Oh ! tu mi hai latto parlare a uno , 
il quale è molto più ostinato che quegli 
altri : e dove io mi credeva fargli un bel 
dono , facendolo tornar uomo , e rimenar- 
lo a la sua patria , quella sua ostinazione 
Gela VoL 1, A 
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Taccieca tanto, eh’ e’ dice che peggiorereh- 
he assai , cambiando (juello essere a questo. 

Cic. Se tu avessi provato ancora tu 
lo stato loro, Ulisse, tu faresti forse ancora 
tu cosj . 

Ul. Costui, mentre che fu uomo, dice 
che fu medico , i quali come tu sai non 
Teggou mai altro che mali, dolori, bruttu- 
re , e infermità degli uomini ; non sento- 
no mai altro che lamenti, e pianti di que- 
gli . Della qual cosa ricordandosi egli ora 
( perchè sempre si ritengono alla memo- 
ria più i mali che i beni ) mi penso che 
non voglia ritornare uomo . 

Cia. In tutti gli stati degli uomini so- 
no molti più gli affanni e le miserie, che 
i contenti e le felicità. 

Ul. Male avrebbe fatto adunque, se 
così fusse, quel nostro sapiente che infra 
r altre cose , delle quali egli rendeva ogni 
giorno grazie agli Del , era che .l’ avevau 
fatto uomo , e non fiera . 

Cia. Egli lo faceva perchè cosi è l’o- 
pinione della maggic»' parte degli uomini, 
tirali da quelle , ragioni che si possono ca- 
vare dal discorso ragionevole . Ma e’ si 
debbe molto più credere a costoro , che 
avendo provato l’ una e l’ altra vita , lo 
conoscono per la esperienza, e per la co- 
gnizione sensitiva , la quale non solamente 
eccede e supera di certezza tutte l’ altre , 
ma è origine e fondamento di tutte. 

Ul. Sì, ma e’ non si debbe compa- 
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rare quella degli animali alla nostra , es> 
sendo ella molto più imperfetta. 

CiR. Questo non credo io già , perchè 
veggio di molti animali , che hanno i sensi 
molto più perfetti di voi : e che nelle ope> 
razioni di quegli vi superano di gran lun- 
■ 

Ul. Se bene e’ ci vincono iù qualche 
senso particolare , come fa verhigrazia l’A* 
4^uila nel vedere ; il Cane nell’ odorare , e 
r Oca nell’ udire ; e’ ci sono poi inferiori 
tanto nel far giudizio delle cose sensibili , 

Ì >er non avere il senso comune tanto per- 
étto , quanto noi ; e per mancare al tutto 
del discojrso ragionevole e del poter com- 
parare r un sensibile con 1’ altro ; che le 
nostre cognizioni sensitive sono molto più 
perfette delle loro . Ma fammi favellare con 
qualcuno altro , eh’ io non penso però , 
che tutti abbino ad aver così perduto il 
vero conoscimento della ragione come que- 
sti tre a’ quali io ho parlato ; che certa- 
mente non furono senza cagione trasmutati 
da te in cosi imperfetta specie d’ animali , 
avendo eglino come uommi sì imperfetto 
discorso . 

CiR. Io son contenta : parlerai con 
quella Lepre che tu vedi che pasce all’om- 
bra di quella quercia , va là , e chiamala 
che io le ho conceduto il favellare . 

Ul. Lepre» se gli Dii ti dieno quel che 
tu desideri , non ti fuggire» ma aspettami , 
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e degnati di rispondermi » che Circe mi ha 
detto che tu puoi . 

Lep. Ohimè , che vuol dir questo io 
ho riavuto I* intendere il significato delle 
parole umane : o sorte mia infelice , per- 
chè mi hai tu ricondotto in così fatta mi- 
seria ? 

Ul. Chiami tu però miseria lo inten- 
dere il favellar degli uomini ? 

Lep. Miseria e infelicità grandissima » 
se già e' nou si son mutati di natura , da 
quel tempo in quà che io era uomo . 

Ut. È quale è la cagione, Lepre? 

Lep. Onimè , oh ! io non sentiva mai , 
mentre ch’io era uomo, altro che ramma- 
ricarsi e dolersi amarissimamente l’ un con 
r altro . 

Ul. lo arò fuggito Scilla e arò dato in 
Cariddi. Colui era medico , per la qual co- 
sa e* non praticava mai se non con malati 
e con malcontenti : e costui , per quanto 
io posso penetrare , non dovette praticar 
mai se non con disperati . 

Lep. Queste cose mi erano spesso ca- 
gione di tanta doglia; che io sarei innanzi 
voluto stare in un bosco dove io non a- 
vessi mai veduto pedate d’ uomo : e certa- 
mente r avrei fatto , se la natura umana 
r avesse comportato . Ma tu sai che 1’ uo- 
mo ha bisogno di tante cose , che ei non 
può vivere solo, se non con mille incomo- 
dità . 
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Ul. e che tu non senti rammaricarsi 
forse anche de^li animali , eh ? 

Lep. Egli e il vero , che quando quei 
della specie mia medesima hanno qualche 
passione, che io lo conosco alla voce , per- 
chè egli è naturale a ciascuno animale il 
manifestar con la varietà del suono della 
voce , se e^li ha allegrezza , o dolore : ma ' 

queste voci cosi naturali mi dimostrano 
solamente il dolor di quegli iu generale , 
il qual modo di dolersi è molto più com- 
portabile , che quel dell’ uomo , che oltre 
al dolersi con sospiri e con accenti manin- 
conici e mesti, accresce, col narrare le sue 
miserie e la cagione del suo dolersi , bene 
spesso a chi lo ode molto più la compas- 
sione; ohimè, oh ! io non sentiva mai ( oltre 
ai sospiri che getta naturalmente chi lia 
maninconia ) raccontare altro che omicidj , 
tradimenti , lalrociuj , assassinamenti e im- 

I iietà sì crudeli che si facevano l’ uno al- 
’ altro gli uomini , che il più delle volte 
mi dava maggiore affanno la compassione 
d’ altrui , che non faceva la pietà di me 
stesso . 

Ul. Or dimmi (se ti piace) che stato 
fu il tuo , mentre cne tu vivesti uomo? 

Lep. Io ne mutai tanti ; che io non 
saprei qual ti dire . Ma che ti muove a 
voler così sapere qual fu lo stato mio? 

Ul. Lo amore che si porta natural- 
mente a quc’che sono della sua patria. E 
questo mi ha fatto impetrar da Circe, di 
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render l’ effigie dell’ uomo a tutti i miei 
Greci . E per avere inteso da lei , che tu 
eri uno , voleva farti questo bene : perchè 
io ancora sono Greco, e chiamomi Ulisse . 

Lep. a me non la restituirai tu già , 
se io non sono pei-ò forzato . 

Ul, Oh perchè ? non è egli meglio es- 
sere uomo, cne animale bruto? 

Lep. Non già per quanto io conosca . 

Ul. e sei tu però disposto in tutto 
di voler consumare la vita tua in cotesto 
corpo di fiera ? 

Lep. Sì ; perchè standomi così fiera , 
mi vivo contento e quieto nella mia spe- 
cie : ed essendo uomo non mi contentai 
mai in istato alcuno. 

Ul. e il caso è se questo era per col- 
pa tua , e per esser tanto insaziabile , che 
tu non ti contentassi di quel che è ragio- 
nevole . 

Lep. lo dubiterei di cotesto : se 'non 
che io nou trovai mai uomo alcuno , in 
che stato si voglia ( e ne praticai pure as- 
sai ) che fosse perfettamente contento . Ma 
dimmi un poco, che ha però l’uomo, eh’ e’ 
debba viver contento ? Che o egli è posto 
dalla fortuna in istato che egli ha a co- 
mandare e a provvedere ad altri , o egli 
è comandato e governato . 

Ul. In tutti due questi stati ( se egli 
è prudente ) ha da contentarsi . 

Lep. Anzi in nessuno perchè se egli è 
Principe e Signore e ha a governare altri , 
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$e egli vuole far ^uel che se gli couvieue, 
e’ non ha mai un era di riposo; lasciando 
stare T insidie e gl’ iuganni , de’ quali egli 
debbe tuttavia temere , e ebe nascon tutto 
il giorno , dalla invidia che gli è portata . 
Ohimè non sai tu che un principe tiene 
nel suo principato il luogo che tiene Dio 
ottimo e grandissimo nell’ universo ? che 
ha con la prudenza sua aver cura a tutte 
le cose : donde ei si dice vulgarmente, che 
tutti i sudditi suoi dormon cogli occhi di 
quello : che piacere vuoi tu adunque che 
egli abbia ? 

Ul. Grandissimo , veggendoli viver ci- 
vilmente e amarsi grandemente l’ uno con 
r altro : perchè ei vede nascere da questo ^ 
una gloria e uno onore che lo fa immor- 
tale . 

Lep. Sì , ma quali son questi ? forse 
che sono come noi animali , che seguitia- 
mo solamente c^uel tanto , a che ci inclina 
la natura. Non vedi tu, che da questo npu 
si contentar mai che ha l’uomo per natura 
( mi penso io ) nascon tanti tumulti, tante 
insidie e tante male operazioni , che tu non 
truovi provincia alcuna , che non vi sien 
tante inimicizie , che sare’ meglio vivere 
nella più aspra e abbandonata solitudine , 
e fra i più crudi animali che si ritrovino : 
che in qualsivoglia heu governata provincia 
fra gli uomini. 

Ul, Non dir così , che un Principe 
buono sa tenere i popoli suoi sotto le leg- 
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gì , di maniera che queste perturbazioni 
che tu di’ vi hanno poco luogo . 

Lep. e come può farsi questo a una 
natura tanto perversa quanto è 1’ uomo ? 
se non con pene gravissime, e con suppli- 
zj tanto crudeli per ispavento de’ malfatto- 
ri : che non danno forse manco supplizio 
a chi gli dà e a chi gli vede , che a chi 
gli sopporta, se già voi non siate più crudi 
di noi , che non ci basta l’ animo d’ offen- 
derci l’un l’altro que’d’una medesima spe- 
cie, nè di offendere ancora quei d’uii al- 
tra , se nói non fussimo già constretti dalla 
fame , o la facessimo per qualche gelosia , 

0 per qualche paura , e sicurtà nostra . 

Ul. Certamente che non si può nega- 
re , che ne’ principati non sieno molto più 

1 pensieri e le noje , che non sono i pia- 
ceri e i contenti, e massimamente a quei 
che amano la salute de’ sudditi loro in 
quel modo che si conviene . Ma lasciamo 
andar questo che a pochi avviene l’ esser 
Principe , parliamo d’ un privato che. non 
abbia a pensare ad altri , che a se e alla 
famiglia sua. 

Lep. D’ un privato avviene il simile : 

E erchè , o egli è ricco , o egli è povero ; 

•a i ricchi, non pensare di trovare alcun 
contento , perchè la natura delle ricchezze 
ò questa , che eli’ arrecano con loro tanto 
timore di non le perdere , che i loro pos- 
sessori non hanno mai una sola ora l’ani- 
mo quieto e ora hanno paura delle guerre 
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o degli alti'i infortunj che arreca il tempo 
e il mondo : ora dubitano delle mogli ora 
de’hgliuoli, or temon de’ servi; ora inso- 
spettiscono de’ lavoratori . In somma l’oro 
ha tanti nimici che chi ne ha^ sta sempre 
in sospetto • Se egli è povero , io non te 
ne voglio parlare , non essendo la più du- 
ra cosa a sopportare al mondo che la po- 
vertà . 

Ul. Questo non vuo’ io già cederti al 
tutto avendo già inteso , che molti de’ no- 
stri sapienti 1’ hanno lodata e amata mol- 
to, ed essi ritrovati di quegli, che, per po- 
ter più liberamente filosofare , hanno già 
disprezzate e gittate via le ricchezze . 

Lep. La maggior parte di loro e forse 
tutti r hanno fatto per ambizione , e per 
farsi tener dagli altri uomini , grandi e ra- 
ri ; e di quegli anche sono , che hanno 
gittate via un*^oncia d’oro per acquistarne 
una libbra, perchè il vulgo ha sempre que- 
sto , come e^vede che uno sprezza una cosa 
e’ gliene dà volentieri . 

Ul. Tu vuoi pur tue parole; io ti di- 
co che io ho veduti molti , che son vivuti 
nella povertà' contentissimi ; e con grandis- 
sime quiete d’ animo , e particularmente i 
savi . 

Lep. £ io ti dico che eglino 1’ hanno 
dimostro ; facendo come prudenti , per non 
dar giuoco di loro e alla fortuna , e al 
mondo , anzi ti vuo’ dire più là , che quanto 
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uno ha più cognizione , più gli duole l’ef- 
•er povero . 

Ul. e quale è la ragione ? 

Lep. Il considerare il torto che gli lia 
fatto la fortuna , nel far povero lui , e ric- 
chi una inSnità di stolti . 

Uu Tu mi fai or ricorcLire d’ un 
detto d’uno amico mio, che diceva che la 
roba fa il più delle volte come la scesa , 
che casca sempre ne’ luoghi più deboli. 

Lep. Tormentagli ancor continuamente 
lo sdegno che eglino hanno , veggendo che 
di quello che ha fatto la natura per tutti 
(che fai-ebbe contro all’ ordine suo, se ella 
non producesse abbastanza per tutti gli uo- 
mini di quel che bisogna loro ) che a uno 
ne avanzi tanto che lo strazi! , ed a un ab 
tro ne manchi quello che gli è necessario. 

E questo nasce solamente , perchè chi più ' 
può , più ne toglie. Dove a noi non avvie- 
ne così : perche nessuno appetisce o può 
possedei’C de’ beni che ha fatti la natura 
per noi , più l’uno che l’altro. 

Ul. Tu approveresti dunque l’ opinion 
di coloro , che dicono che il rubare non 
è male; conciossiacosaché la roba di que- 
sto mondo sia stata tante volte rubata, che 
ella non abbia più i veri padroni , ma sia 
di chi se la toglie . 

Lep. Bastiti solamente questo, Ulisse, 
che la povertà è cosa tanto aspra e tanto 
grave che gli uomini per fuggirla si pon- 
gono iusino a stai' per servi 1 uu cou l’al- 
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tro : cosa tanto brutta che fra noi animali 
non è alcun sì -vile , che nc n sopportasse 
prima la morte, che porsi volontai'iameute 
a servire 1’ uno a 1’ altro della sua specie 
medesima , per mendicare le cose sue ne- 
cessarie . Ma la natura ci ha voluto tanto 
meglio che a voi, che infra noi non è co- 
nosciuta questa infelicità : anzi , ciaschedu- 
no è stato fatto da lei da tanto, che ei si 
sa reggere per se stesso. 

Ùl. E’ bisogna che sia pur altro che 
la povertà , che conduce gli uomini a star 

J >er servi l’ un con 1’ altro ; perchè si vede 
àrlo a molti che sono ricchi. 

Lep. Anzi son più poveri deglf altri 
se tu lo consideri bene ; perchè sono po- 
veri di nobiltà d’ animo o veramente di 
consiglio : per il che e’ non sanno raffre- 
nare il loro ingiusto appetito : laonde cer- 
cano d’acquistar fama o grado, o di sa- 
ziar le lor voglie immoderatamente , col 
farsi servi d’altrui . 

Ul. e chi fusse in uno stato medio- 
cre , nel quale ei potesse ragionevolmentq 
contentarsi ? 

-Lep. e dove è questo stato ? Io per 
me non trovai mai uomo alcuno che non 
dicesse o che gli mancasse qualcosa, o che 
gliene avanzasse; benché questi furono ra- 
rissimi, e se ne accorsero quando ei si vi- 
dero presso al fine della lor vita , dolen- 
dosi de’ disagi che gli avevano sopportati 
nella loro giovanezza , per acquistar roba , 
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acciocché ella avesse poi loro avanzare alla 
morte . .. 

Ul. Questi sono errori che nascono 
dal non saper 1’ uomo raffrenare , e mode- 
rare le voglie sue ; e non della sua stessa 
natura . 

Lep. a me pare che sia tutt’uno ; poi- 
ché la natura ha fatto che egli può desi- 
derare quelle cose che gli son poi danno- 
se e moleste . La qual cosa , per averci più. 
amali y non ha ella fatto a noi. £ mi ri- 
corda che essendo io in quella età , nella 
quale si comincia aver gualche conosci- 
mento sotto la custodia di quel precetto- 
re , che mi aveva dato mio padre , che fu 
di Etolia nobilissimo e dotato di molte ric- 
chezze ; che insegnandomi egli certe cose 
di matematica, secondo il costume dei Gre- 
ci; io cominciai a considerare, come l’uo- 
mo non sa cosa alcuna ; se non gli è in- 
segnato. La qual cosa in quella età ci pa- 
re durissima , non tanto e per la difficubà 
delle cose e per la ^custodia del maestro , 
quanto per la voglia fanciullesca , che ar- 
reca seco quel tempo , che io mi viveva 
molto mal contento e non mi mancava pe- 
rò cosa alcuna . 

Ul. Di cotesta età si debbe tener po- 
co conto , perché ella é molto imperfetta . 

Lep. Seguitando dipoi più oltre occorse 
la morte di mio padre , laonde io comin- 
ciai a combattere co’ miei fratelli della ere- 
dità ; spellando pur sempre ^ mentre eh’ ’w 
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età. in questi travagli , che come egli era- 
no finiti d’ avermi a vivere contento , e in 
riposo grandissimo } del che mi avvenne 
tutto il contrario . Perchè come io ebbi la 
mia parte , che furono parte possessioni c 
parte danari , i pensieri crebbono : ed es- 
sendo uso a esser governato mi pareva fa- 
tica grandissima avere allora a far da me , 
e d’ altri non mi fidava . Perchè essendomi 
forza per mantenere le mie facultà prati- 
care e con contadini e oon mercanti , mi 
accorsi che ciascuno di loro stava continua- 
mente attento per far le mie cose sue ; 
perchè dare un podere a un contadino non 
e altro , che far compagnia con un ladro , 
e dare il suo a un mercante con uno che 
pensi di tortelo. £ nientedimanco io no- 
tai , che nessun di loro si contentava dello 
stato suo , e non facevano mai altro tutti 
che continuamente rammaricarsi 1’ uno delle 
terre che non rendevano per la indisposi- 
zion de’ cieli , e dell’ esser poco stimati ; e 
l’altro de’ cattivi temporali, della mala for- 
tuna , della poca sicurtà de’ mari e della 
discordia de’ Principi , che non lasciavano 
esercitare la mercatura. 

Ul. Ogn’ uno ha avere qualcosa , che 
gli dia noja : voi avete pure anche voi 
delle cose che vi molestano . 

Lep. Sì , ma per ognuna che ne ab- 
biam noi ne avete mille voi . Ma sta pur 
a udir in questo mentre e per i bisogni 
che occorrono alla vita dell’ uomo , e per 
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difenderti che non ti sia tolto il tuo ( per- 
chè tutti gli uomini son ladri , ma il mo- 
do loro del rubare è vario ) io ebbi a pra- 
ticare una quantità infinita d' artefici , e 
d’ avvocati , e procuratori ; di questi non 
pensar che mai io ne trovassi uno , che 
vivesse contento; perchè tutti tenendo gli 
occhi ne' ricchi si dolevan d' avere a gua- 
dagnarsi il pane ; è fra questi altri il me- 
desimo , che tutti si dolevan tutto il gior- 
no d’ avere a litigare , e combatter per 
procacciarsi le cose che sono necessarie alla 
vita umana . 

Ul. a doler s’ ha chi s’ impaccia, con 
esso loro ; che dà poca noja a loro , facen- 
dosi la guerra sempre in su quel d’ altri . 

Lep. Chi altrui tribola se non posa , 
tu non consideri ancora le nimicizie che 
e’ ne cavano ; e quanto e’ sono odiati quan- 
do tu non hai bisogno di loro , e in che 
concetto e’ sono avuti , 

Ul. Questo è ben vero , che e’ mi ri- 
corda già che dispii^andosi in uno dei no- 
stri studj di Grecia di chi dovesse prece- 
dere nel primo gtado o i legisti o i me- 
dici , fu concluso che gli avesse andare in- 
nanzi l’avvocato solamente per questo e- 
semplo , che quando e’ si manda a far giu- 
stùrla, il ladro va innanzi e il boja dietro . 

Lep. Veggend’ io questa mala conten- 
tezza di tutti questi stati , e desiderando 
di fuggirla ; pensai ohe se io doveva ritro- 
vare quiete in stato alcuno dovesse essere 
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quello di quei nostri sacerdoti : che spic- 
catisi dal mondo si stanno in quelle loro ' 
congregazioni a servire a gli Dei tenendo 
a comune ogni cosa , e lasciandosi gover- 
nare a uno di loro. E attaccatomi a que- 
sto deliberai di lasciare il mondo , e an- 
darmene a vivere in una . La qual cosa 
non bisognò che io facessi perchè ^come io 
cominciai pure ad accostarmi a loro al- 
quanto , io sentii r odore delle discordie 
e delle infelicità loro , e come ciaschedun 
di loro cercando c<^n ogni modo ancora 
che ingiusto d’ essere il primo , tradiva e 
offendeva gli altri : sentiva il dispiacere che 
gli avevano dell’ avere a osservare quelle 
ubbidienze , e mantenersi nell’ universale 
in quel concetto di bontà, che dà loro di 
che vivere : l’ affanno ancora e il tedio che 
arreca loro la clausura , la fatica del per- 
suadere agli uomini di essere più amici de- 
gli Dei , che chi serviva al mondo con 
quelle leggi solamente che ci ha date Dio 
e la natura: che io mi fuggii tanto da lo- 
ro col pensiero , che io non me ne ricor^ 
dai mai più . £ pensai di vivermi da gen- 
tiluomo , dandomi agli stati ; e dipoi pas- 
sandomi tempo in cacciare, e in uccellai'e, 
e in. piaceri simili. 

IIl. Se tu cercavi cotesto stato creden- 
dovi trovar dentro quiete ti so ben dire 
che tu erravi la via ; e molto più ancora 
' nell’ armi ; che in queste due vite che io 
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ho provate , so io bene che non sì truova 
alcuno, che viva contento. 

Lep. La milizia , pensando io non trn- 
Var pace nella guerra , non volsi io prova- 
re; e oltra di questo giudicava cosa stolta 
non combattendo per la patria o per Io 
onor proprio, o per qualche altra legitti- 
ma cagione il vendere la propria vita per 
qualsivoglia prezzo . Perchè non avendo 
noi a venire in questo mondo se non una 
volta ; non mi pare che pagasse la vita 
d’ un uomo quanto oro fece o farà mai 
la natura . E veggendo ancóra che a tener 
vita di gentìluomi) era necessario molti- 
tudine di servi i quali son tutti no- 
stri nimicì , e ogni giorno fanno cose don- 
de ne nascon mille dispiaceri nostri , pen- 
sando che fusse difficilissima cosa il ritro- 
varvi il suo contento , levai al tutto l'ani- 
mo da quello : e finalmente credendomi 
nel servire a un Principe , non in cose 
meccaniche , ma in imprese onorate , tro- 
var qualche contento a animo , deliberai 
con quelle poche lettere che io aveva , 
mettermi a simile esercizio . Dove a punto 
a punto trovai il coutrai'io di quel che io 
pensava . Perchè oltre alla fatica che è il 
servire a un Principe , e oltra a’ disagi che 
si sopportano non potendo mai nè dormire 
nè mangiare a tempi debiti , che son pur 
quelle cose che conservano la vita nostra: 
la invidia che è per le corti , e la ingra- 
titudine che pare che sia ne’ Principi a chi gli 
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serve che non pare loro essere mai rlme- 
rilati giustamente se già eglino non dessin 
loro il regno ; non mi lasciaron mai posar 
r animo a viver un’ ora sola contento • La 
onde mi glttai al disperato , e mi diedi a 
na- icare , e rosi dove io non credei ti , ri- 
trovai la quiete mia : perchè trasportato 
dalla fortuna in questa isola fui trasmutato 
da Circe come tu vedi in Lepre ; che fu 
propriamente come essere addormentato in 
un piacevolissimo sonno . Perchè sebbene 
non ho saputo tanto quanto io sapeva 
quando io era uomo : io non ho anche 
tanto temuto . 

Ul. () che tu sei forse uno animale 
che non temi, eh? 

Lep. Non di quegli della mia specie 
medesima , come voi , che è quel che mi 
basta ; dell’ altre cqse curo io poco pensan- 
do che non vi sia riparo ; come fate an- 
cor voi deir ira degli Dei . 

Ul. Bene è vero che in tutti cotesti 
stati , sono cotesti affanni che tu di’ , e 
forse molti più . Ma i piaceri poi che vi 
sono tu non ne ragioni uuUa. 

Lep. e che ])iacere hanno gli uomini 
in qualsivoglia stalo, che non sia maggio- 
re al fine il dolore che e’ ti arrecano , che 
iL diletto? Non sai tu, che quel nostro 
Poeta Greco antichissimo diceva che il pia- 
cere che si trovava al mondo non era il 
vero piacere , ma era il dolore vestito de* 
suoi panni . 

G^/// Voi: I. 5 
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Ul. e come lo dimostrava questo ? 

Lkp. Diceva che quando e’ fu aperto 
il vaso che arrecò in ten-a Pandora , don- 
de usciron lutti i mali , e tutte le miserie 
umane ; che ne usd ancora il piacere . E 
andatosene per il mondo cominciò ad al- 
lettare gli uomini : in modo che comincia- 
rono di tal maniera a seguitarlo che nes- 
suno ne anda\a più al cielo. Per la qual 
cosa Giove pensò di levarlo di teiTa, e ri- 
durlo in cielo ; e mandò le nove muse per 
lui , le quali con la loro armonia lo ritira- 
rono in cielo ; facendolo però lasciare pri- 
ma la sua veste in terra , perchè in cielo 
pon va se non cose pure, e spogliate d’o- 
gni ornamento corruttibile. 11 dolore in 
questo mentre essendo discacciato da ognu- 
no , andandosene errando per il mondo , 
trovò questa veste: e pensando che se egli 
si vestiva di quella , egli non sarebbe coà 
scacciato , non essendo conosciuto , se la 
messe indosso , e così sempre dipoi è ito 
per il mondo vestito de’ panni del piacere 
ingannando continuamente gli uomini. 

Ul. e che voleva ei significar per que- 
sto ? 

Lep. Che tutte le cose , le quali gli 
uomini piglian per diletto , arrecano loro 
dolore; e questo si è perchè i piaceri del 
mondo non sono altro che dolori vestiti 
e ricoperti d’un poco poco di diletto; dal quale 
ingannati gli uomini si mettono a cercar- 
gli , e nella fine vi irovan dipoi più dolore 
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che diletto. E io te ne^vo’dir solamente 
d’ uno ohe ^li uomini mettono fra i pia- 
ceri ; perche j»li è comune a ciascuno sta- 
to ; e questo c il giuoco , il quale non è 
altro certamente , che lo stesso dolore , e 
niente di manco è preso per piacere dagli 
uomini . 

Ul. Tu vorrai forse dire il perdere , 
non il giuoco; perchè come si dice volgar- 
mente , il giuncare non è male » ma male 
è il perdere. 

Lep. Egli è male l’uno e 1’ altro ; an- v 
cor che sia peggio il perdere; perchè tutte 
quelle cose che perturbano la quiete del- 
1 animo nostro sono in se ree . Il a incere 
sebbene pare che abbia in se qualche poco 
di bontà per essere in se utile, altera an- 
cora egli di maniera gli animi degli uomi- 
ni, che ei fa far loro bene spesso di molte 
cose degne' di riprensione. E sebbene e’ 
dà altrui qualche volta una certa allegrez- 
Ea , la allegrezza non è mai veramente 
buona se ella non nasce dal bene . Fa ol- 
tre a di questo il vincere fare molte spese 
inutili, e vane; e di qui nasce, che chi 
seguita il giuoco, ul fine impoverisce. Per- 
chè sebbene uno vince tanti danari quanti 
egli ha un’altra volta perduto; ei non ne 
fa mai il medesimo capitale. E di qui na- 
sce , che tutti quei che lo esercitano par 
che ne faccino male . 

Ul. Io non l’ appruovo questo ; per- 
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che io ho veduti molti ; i quali non han- 
no nulla che ne vivono . 

Lep. Sì , quando c’ vi hanno messo 
ciò che gli hanno . Pei chè il giucco fa 
pi oprio come 1’ oliera , che abbarbicandosi 
a un muro buono non resta mai insino a 
tanto che ella lo conduce alla rovina : ma 
dipoi quando e’ vuol rovinare ed ella lo 
sostiene. Cosi ancoi’a il giuoco quando e’ 
s’ appicca addosso a uno che almia qual- 
cosa , c’ fa tanto che lo rovina ; c dipoi 
come c' non ha cosa alcuna e" lo sostiene. 
Perchè colui praticando dove si giuoca , 
raccomandandosi , e adulando chi vince ne 
cava vllissimamente il meglio che può la 
vita . Ma credimi , Ulisse , che il giuoco è 
delle maggioi’i int’eliciià , die abbi dato al- 
r uomo la sua disgrazia . E forse che que- 
sta maladella peste non ha compreso tutto il 
mondo ; di maniera che la maggior parte 
degli uomini, lasciate da parte f altre im- 
prese lodevoli e onorate , non fanno altro 
che giuocare . E trovasi di quegli che vi 
si inehbriano dentro, e perdonvi il lume 
della ragione, in modo che si dimenticano 
deir onore , della salute propria , della ro- 
ba, della donua , de' figliuoli, degli amici, 
e finalmente di loro stessi , e consumando 
in quello le cose necessarie , si conducono 
in una povertà tanto ignominiosa , che fug- 
gono il cospetto degli uomini , più che 
non facciam noi quel de’ cani ; e massima- 
mente di quegli, che gli conobbero, quan- 
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do celino erano in migliore stato ; non re- 
stando però di pensar sempre , donile ei 
possino cavare qmlche danaio, per andare 
a giuncarseli , e piuttosto patir delle cose 
ne-essarie. Ed ecco, Ulisse, i piaceri, che 
hanno gli uomini, non ti par’ei eli’ e’ sle- 
no piuttosto dolori ? 

Ul. Lepre, e’ non son tutti gli altri 
cosi , e r uomo non è forzato più a que- 
sto che a un' altro ; e oltre a di questo, può 
con la sua prudenza rimediare a tutto 
quel che gli arreca dispiacere . 

Lep. Si , ma con difdculu'i , essendo 
cosi guasto , e con'olto tutto il mondo . 
Si che non mi persuader più , che io cam- 
bi questo essere col vostro , che io non 
voglio d’ uno stato , dove io non ho pen- 
siero alcuno , tornare in uno , dove io non 
mi contenti mai ; e dove io abbia a vede- 
re , che quel che la natura ha fatto a co- 
mune per lutti , mi sia occupato da chi 
possa più di me ; laonde io abbia a di- 
ventare per forza suo servo , e abbia a ri- 
cever per prezzo della mia servitù avara- 
mente da lui , t(uel che mi ha dato libe- 
ralmente la natura ; e dove tutti quei di- 
letti che io prendo mi abbino alla fine ad 
arrecar dolore. 

Ul. Io non voglio , che tu dica tanto 
ostinatamente cosi: non vedi Inanimai vile 
che tu sei , e di tanto poco conoscimento 
che tu non sai pur se tu sei maschio o fem- 
mina ? 
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Lep. Sì voi non lo sapete , che vi par 
così intendere ogni cosa ; ma noi lo sappia* 
mo benissimo. 

Ul. Tu hai paura d’ogni cosa e Hditi 
solamente nel fuggire , e nientedimanco tu 
sei dipoi giunta da molte sorte d’ animali . 

Lep. e che mi fa a me , se la specie 
mia è di questa natura ? 

Ul. Tu sei di sì ] oca vita , che ogni 
minimo nocumento ti ammazza . 

Lep. Deh ! non più di grazia ; che tu 
faresti tanto , che mi parrebbe essere mi- 
serissima ; deve per non conoscere tante 
cose mi pare essere felicissima. Ma va a 
cercar di far questo benifizio ad altri; che 
io per me non lo voglio ; e seguendo sen- 
za pensiero alcuno la natura mia voglio ire 
a pasturarmi di quella bella e verde erbet- 
ta , che tu vedi sopra quel colle . 

Ul. Lepre mia, a me pare che tu fac- 
cia come colui , die essendo messo in pri- 
gione da certi suoi creditori , gli pregava 
poi , che non ne lo cavassino : dicendo che 
luor di prigione aveva mille pensieri e di 
se , ed’ altri . E quivi essendo proveduto 
da chi ei soleva provedere, egli non aveva 
un pensiero al mondo , sì che e’ vi gli pa- 
reva una bella stanza. E questo nasceva 

perchè se egli 
, egli avrebbe 
voluto stare piuttosto fuori di quella car- 
cere povero , che in quella ricco , rime- 
diando a lutto quel che diceva , virilmente 


tutto dalla dappocaggine sua ; 
fusse stato veiamente uomo 
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con la prudenza sua . Cosi ancora tu , per 
quanto io ho potuto raccorre daile parole 
tue , dovesti essere uomo tanto iosaziabile , 
e tanto dovevi stimare ogni piccola pertur- 
bazione per non saper mostrare arditamente 
il volto a quei dispiaceri che arrecano il 
mondo e la fortuna ; che tu vuoi piuttosto 
stare in cotesto esser vile di fiera , che ri- 
tornare uomo. Ed io conoscendoti così vo’ 
lasciarviti stare ; che facendo altrimenti io 
farei cosa che ti sarebbe dispiacere ( anco- 
ra che fussi il tuo bene) e che arreche- 
rebbe piuttosto alla specie uostra vergogna 
che onore ; come fanno ancora lutti quegli 
altri uomini che son simili a te . 

Lep. Ancora a questo tuo discorso ri- 
sponderei , Ulisse : ma cosi come noi nou 
possiamo ritenuti dalla nostra natura man- 
giare più che il bisogno nostro ; siamo an- 
cora siorzati quando noi ne abbiamo biso- 
gno , e abbiamo appresso il cibo conve- 
niente a mangiare : e però avendo io ve- 
duta quella erbetta in quel bel colle , che 
ci è a rincontro, e avendo fame sono for- 
zata di lasciarli . 
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DIALOGO QUARTO. 


Ulisse , CmcE e Cafro . 


Ul. Xo credeva bene , onoratissima Circe « 
che fusse differenza da uomo a uf mo co- 
me si sente tutto '1 giorno per proverbio , 
nelle bocche de’ nostri Greci : ma non già 
tanto grande , quanto io ho conosciuto , 
dappoi eh’ io parlai con quella Lepre che 
tu vedesti , o per meglio dire , con colui 
che fu da te trasmutato in lei. 

CiR. E perchè ? e’ vuol forse ritornare 
uomo, eh ? 

Ul. Anzi molto manco clic gli altri : 
e hallo più in odio . 

Cm. Vedi tu adunque, quanto tu t’in- 
ganni , dolendoti meco , che io gli abbia 
cosi mutati in (iere? 

Ul. e dolgomi più che mai, perch’io 
sono ancora di quella opinione medesima : 
e questo si è che io conosco chiaramente , 
che la timidità c il poco animo suo non 
gli lascia conoscere il vero. Ohimè, non 
vedi tu che gli è si pusillanimo per natu- 
ra ; che egli ha tanto paura di ogni mini- 
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ma avvcrsifà , cbe egli eleggerebbe piutto- 
sto vi\ere in ogni vilissima servitù senza 
pensieri , che in qualsivoglia onorato gra- 
do con quelle difficoltà che egli aireca 
seco . 

CiR. E chi te ne fa certo di questo? 

Ul. Egli stesso , che vuole piuttosto 
starsi così fiera , che toniare uomo * per le 
molte perturbazioni, che gli -pare che ab- 
bino gii uomini : c nientedimanco confessa 
stando così , essere tanto servo della natu- 
ra, e guidalo da lei per forza che ei non 
è signor dell’ operazioni sue . Onde soprag- 
giugnendogli , mentre che noi ragionavamo 
insieme , voglia di mangiare , e veggendo 
non so che erba che gli era cibo conve- 
niente , si partì da me molto mal volentie- 
ri, per non mi avere ancor risposto a mo- 
do suo : dicendo che non poteva fare che 
non andasse a cibarsi , che così lo sforzava 
la natura sua. Sì che vedi uomo pusillani- 
mo che era costui , a voler piuttosto vive- 
re in una servitù c in uno stato slmile , 
per parergli che vi sia alquanto manco di- 
spiaceri , che tornare uomo , ed essere si- 
gnore delle passioni sue; ancora che si ab- 
bia a combattere alcjuanto con quelle, che 
debbi pur forse avere udito , quanti sleno 
stati de’ nostri Greci , che por uiggir qual- 
che servitù , o c(ualche forza non si sono 
curati di non perdonare insino ;dla propria 
vita,. non che avere a ctmbsUerc c<d mon- 
<Io e coti la fortuna . . , . 
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Gir. Celesta che tu chiami in lui ser- 
vitù o forza , non gli è nè 1’ una nè 1’^ al- 
tra . 

Ul. e perchè? 

Gir. Perchè richiede cosi la natura sua . 
Dimmi un poco , quando una pietra va al- 
lo ingiù , vi ^ a ella per foiva ? 

Ul. Non mi penso io . 

Gir. Oh ! ella non può però fare altro . 

Ul. Egli è il vero ; ma la natura sua 
richiede così: e quel moto che la fa andar 
verso il centro , nascendo da una potenza 
intrinseca la quale è dentro di lei, chia- 
mata natura , gli viene a essere naturale , 
e non violento . Imperocché i moti violenti 
sono quegli , i quali nascono da potenza 
estrinseca e ai quali non conferisce in mo- 
do alcuno quella cosa che è mossa . E pe- 
rò , sebbene ella non può far altro , non si 
può però dire che ella sia sforzala . 

Gir. Ella è pur tuata giù per forza 
dalla gravezza sua. 

Ul. Per forza no : ma per natura si : 
essendogli naturale lo esser grave : impe- 
rocché , se ella non fusse grave , ella non 
sarebbe pietra . 

Gir. e cosi avviene ancora all’ appetito 
degli animali , quando egli è guidato dalla 
natura . OndCi non si può chiamare sforza- 
to , facendo quella per loro sempre come 
ella fa in tutte l’ altre cose il meglio ; e 
quello che fa di mestieri alla conservazio- 
ne e alla perfezion loro . 
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Ul. e non sarebbe eali lor meglio il 
non essere eosì guidati da lei » e potere 
operare più liberamente ? 

CiR. No ; non a\endo eglino il cono- 
scimento e il discorso della ragione , per- 
chè eglino errerebbono spesso , dove essen- 
do guidati da lei , che non può errare , 
non errano mai , o rare volte . 

Ul e che certezza hai tu di c|uesto ? 

Gir. La sperlenza che io veggio tutto 
il giorno conversando in certo modo con 
lut!e le loro specie , perchè di tutte n’ è 
qualcuno in questa mia Isoletta , dove io 
veggio che nessuno mangia più di quel che 
egli ha bisogno , nè di cosa che non gli 
sia conveniente, nè fa altro 'disordine alcu- 
no ; per la qual cosa tutto quel tempo 
che ha ordinato la natura che vivino, seb- 
bene è minore che quello che ella ha dato 
air uomo , vivou sani e gagliardi , la qual 
cosa non avviene a voi. 

. Ul. Se non fanno disordine alcuno don- 
de nasce, che eglino hanno più corta vita 
che noi ? 

Gir. Dalla complessione , la^quale non 
è stata data loro dalla natura così tempe- 
rata come a noi : e dallo umido , di che si 
pasce il calor naturale per il che si man- 
tiene la vita : il quale umido è stato dato 
lor dalla natura più acqueo , e manco aereo, 
che il nostro , onde è più facile al corrom- 
persi , io parlo della maggior parte : perchè 
se ne trova alcuni , che vivono molto più 
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che r uomo , come sono il Cervo e lo Ele- 
iaule . 

Ul. Tu se’ dunque ancor tu d’ opinio- 
ne , che sia meglio essere una fiera , che 
uomo ? 

Gir. Questo noiì vo’ io già determina- 
re , nè anco tu debbi pensare che io lo 
creda : perch’ io mi sarei ancora io trasmu- 
tata in fiera come io ho fatto loro , Ma se 
io dicessi quel che di’ tu , i ragionamenti 
sarebbon finiti : e’ ti debbe ben bastare che 
io ti abbia concesso che tu torni uomini 
tutti quc’ che veglino : e se tu non ti sei 
ancora abbattuto a chi veglia , non ti sbi- 
gottire : e non mancare di cercare , che tu 
troverai bene qualcuno che vorrà . 

Ul. Io vo’ ben far cosi : che mi par- 
rebbe troppa vergogna T aver tentato qi «e- 
sta cosi gloriosa impresa invano. 

CiR. Va adunque , e parla con quel 
Capro , che tu vedi là che pasce, che anco- 
ra egli ( se ben mi ricorda ) fu Greco . 

Ul, (japro, ò Capro, ascolta un poco , 
se tu sei Greco , come mi ha detto Circe . 

Ca. Io fui già mentre che era uomo , 
e il mio nome fu Cleomene da Corinto , 
ma io non sono già ora , e manco vorrei 
essere . 

Ulj Che tu ti vergogni forse della pa- 
tria, eh? 

Ca. Questo no , non essendo forse la 
più onorata di quella al mondo . 

Ul. Che è adunque quel che tu non 

VOlTCSti ? 
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Ca. Tornare uomo. E di questo lio 
solamente paura , tanto vivo più con lento 
cosi che io non feci mentre clic io fui 
uomo . 

Ul. Io voleva appunto offerirti questo, 
parendomi non ti fare piccolo benefizio 
a renderti F effigie umana , c cavarli di 
questa servitù, e rimcnarti alla patria tua. 

Ca. Io ti l'ingrfizio del buono animo 
tuo verso di me , ma se questo mi avve- 
nisse , e’ ne seguirebbe il coulrario di quel 
che tu pensi . 

Ul. e quale è la cagione , Cleomene ? 
Io ho pur senlito dir sempre a quei nostri 
savi della Grecia , che 1’ uomo è il più per- 
fetto e il più nobile animale , che si ritro- 
vi in questo uniNcrso, anzi è in certo mo- 
do il fine e il signore di tutti gli altri . 

Ca. Certamente , che fecero anco da 
savi a dir così , perchè e’ si debbe sempre 
lodare le cose sue, e dire quello che T uo- 
mo sa . 

Ul. e che stalo è però il tuo ? c clic 
felicità hai tu , che tu voglia piuttosto vi- 
ver cosi fiera , che tornare uomo . 

Ca. Se io volessi raccontarti i beni che 
abbiamo noi altri animali , perchè F inge- 

f no dell’ uomo è troppo curioso, e insazia- 
iie, tu non gli riputeresti beni; c non ne 
saresti mai capace , siccome voi non siete 
ancora della felicità che voi aspettate in 
questa , o nell’ altra vita . Ma io ti dirò 
l>en parte di quei mali che noi fuggiamo , 
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i quali sono tali , che se tu gli gusti bene , 
tu porterai quella invidia a noi , che tu 
pensi che noi doviamo portare a voi . 

Ul. Orsù dimmi almeno questi . 

Ca. Molte sono le miserie , e i mali , 
ai quali è sottoposto l’ uomo , che fanno 
che io mi voglio star così fiera: ma di tut- 
ti non è già possibile che io ragioni, che 
il tempo non lo comporta . Perchè essendo- 
mi alquanto cibato , la natura mia che non 
ha rispetto ad altro che alla mia conserva- 
zione mi spinge ad andare a riposarmi e 
dormire alquanto all’ ombra di qualcuno 
di questi alberi . 

Ut. Dimmi almeno per satisfazion 
deir animo mio qualcuno de principali. 

Ca. Io son contento : sappi, Ulisse, che 
l’uomo infra l’allre sue infelicità e miserie 
ne ha quattro solamente , che ciascheduna 
di loro , quando io me ne ricordo , mi fa 
desiderare d’essere piuttosto qualsivoglia vile 
animale che uomo . , 

Ul. e quali son queste , Capro ? 

Ca. La poca sicurtà ch’egli ha sempre 
nell’animo delle cose presenti; la paura, e 
la cura che gli ha delle future ; il sospetto 
che gli ha di quei della sua specie , con ì 
quali egli è mrzato conversare continua- 
mente ; ed il timore e il rispetto delle 
leggi . 

Ul. Oh ! tu pensi a troppe cose . 

Ca. e l'importanza è poter fuggire di 
non vi pensare : dimmi un poco , comùxr 
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dandoci alla prima : che sicurtà ha mai 
r uomo di poter pacificamente possedere 
una sola ora le cose presenti ? parlando 

f irimieramente delle comuni , essendo el- 
euo nelle mani della fortuna , la quale sa 
ciascheduno quanto ella sia volubile e va- 
ria : e di poi sotto la potenza de’ principi 
i quali hanno per legge solamente la vo- 
lontà loro; e la voglia umana (come tu 
sai ) è insaziabilissima . 

Ul. a questo di’ tu il vero : pure chi 
è prudente si accomoda alla voglia dell’ u- 
no , e all’ imperio dell’ altro . 

Ca. Se noi parliamo dipoi delle pro- 
prie ; chi è quello che possa promettersi la 
possession di quelle per un sol giomo li- 
beramente? essendo ( dappoi che egli entrò 
nel mondo il tuo e il mio ) divenuti gli 
uomini tanto avari , che ciascheduno sta 


continuamente vigilante a pensare in che 
modo così lecito come illecito ei potesse 
far ricco se , e povero un’ altro . 

Ul. Certamente che gli uomini tendo- 
no mollo più lacci a loro stessi , che non 
fanno a voi . 


Ca. Della paura che si ha continua- 
mente , che i principi non te le tolghino , 
o con le guerre , o con mille altri modi , 
non voglio io dire altro , se non che io ho 
veduti degli uomini, che hanno avuto tanta 
paura , che quelle ricchezze che gli hanno 
non sien lor tolte, che non l’hanno usate; 
ma dimostrandosi poveri , e vivendo rnise^ 
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ramcnte l’ hanno tenute sempre nascose , 
dove ci non hanno cavato di Joro più co- 
modo avendole , che coloro che non l’han- 
no ; anzi hanno avuto dippiù la fatica e il 
pensiero di guardarle. 

Ul. Dell avarizia non vo’ io che tu par- 
li ; che (juesto è un vizio che fa uscire 
tanto gli uomini di loro , che di.eutano 
nimici , non che d’ altri , di loro stessi . 

Ca. Della paura poi , che s' ha de’ la- 
dri , de' servi , de’ lavoratori , c della don- 
na tua propria e massimameiile se ella è 
più giov^ane di te , non vo’ io i'agion;u e : 
nasti che nessuna di queste infelicilà ha 
luogo fra noi . Perchè noi non conosciamo 
la fortuna e non avendo distinto il mio dal 
tuo , ma possedendo ogni cosa a comune , 
non cerchiamo di rubarci 1’ un 1’ altro ; e 
manco non avendo fra noi grandezza alcu- 
na ( perche siamo tutti 1’ uno da quanto 
r altro , quei d’ una specie medesima ) te- 
miamo che ci sia tolto il nostro , da chi 
abbia più forza di noi , onde ci bisogni 
nasconderlo . ^ 

Ul. lo so che queste cose arrecano 
agli uomini di molti pensieri : ma chi tie- 
ne r appetito sotto l’ imperio della ragione 
ne schifa la maggior parte . 

Ca. £ come le obbedisce egli volentie- 
ri , che ricalcitra sempre ? 

Ul. Tu sai , che uou si ha vittoria al- 
cuna mai senza fatica . 

Ca. Si , secondo voi , che vi pascete di 
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bei detti . Vieni dipoi alla seconda : quale 
animale è quello , altro che Tuomo , che le-> 
ma delle cose che non gli son presenti ? 

Ul. e r uomo , che paura ne ha ? 

Ca. Tanta che vive sempre in pensie- 
ri . Ohimè ! che se egli vede pure rannugo- 
lare il tempo , e’ comincia a temere , che 
le ricolte vadlno male . Se e’ sente dipoi 
tuoni , o vede baleni , egli ha tanta paura 
delle saette che fa non solamente voti agli 
Dei : ma e’ si son trovati di quegli , che si 
sono fuggiti nelle caverne della terra : per- 
chè dicono che elle non vanno sotto 
quelle più che cinque piedi ; o che si son 
coperti di pelle di vecchio marino, creden- 
dosi che questo pesce solo non sia mai toc- 
co dalla saetta . 

Ul. e quanti son que’che abbino una 
paura cosi fatta di cose simili ? 

. Ca. e chi non ha paura di queste, 
ha paura dell’ altre . Quanti si trovano fra 
voi , che temono tanto d’ ammalare , che 
non si può dire che sieno mai sani ; non 
usando quella libertà che concede la sanità 
altrui di non . obbligarsi a legge alcuna, on- 
de non mangiano mai di cosa alcuna che 

f ilaccia loro tanto quanto ne inchiede loro 
’ appetito , non ardiscon di fare cosa alcu- 
na fuor di queir ordine che eglino hanno 
usato gran tempo? E come e’ veggoii punto 
mutarsi le stagioni fuor del solito o nel 
caldo , o nel freddo , si sbigottiscon tanto , 
Gela Voi /. 6 
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che gli alterano i loro umori di maniera , 
che non si sentono dipoi bene; 

Ul. Cotesti sono uomini tanto timidi , 
che ogni piccola cosa gli perturba . 

Ca. è que’ che sono più audaci , o 
vivono poco , o debilitano tanto la natura , 
che come e’ passano la lor giovanezza, e’ si' 
scoprono in loro mille mali : o ricordandosi 
almanco de’ disordini che eglino hanno fat- 
ti y ne stanno in sospetto sempre. 

Ul. e non avviene e’ cosi anche a 

voi ? 


Ca. No , che noi viviamo sempre con 
una regola medesima : la quale ci na data 
la natura. Ma vieni dipoi al sospetto che 
voi avete di non essere abbandonati men- 
tre che voi siete malati : e di non avere 
quel governo che vi è necessario , avendo 
voi • bisogno di tante cose ; o che le facoltà 
vostre non vadin male , per il che voi ab- 
biate dipoi a stentare quando voi siate 
guariti . Le quali cose non avvengono a 
noi , non ammalando noi mai di sorte , 
che noi non ci possiamo governare da noi 
stessi: nè avendo cosa alòuna, che sia no- 
stra in proprietà . 

Ul. s’ è pur trovati fra voi altri 
animali di que’ , che per puntura di spine 
o ' d’ altri accidenti , hanno avuto bisogno 
d’essere stati ajutati da noi. 

• Ca. E’ saranno stati sì pochi , che non 
faranno numerò . E della paura della morte 
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che voi avete , che non l’abbiam noi, che 
mi dirai ? 

Ul. Non avete voi paura della morte 
ancor voi? 

Ca. Non ; se ella non ci è presente , e 
cominciamo a sentire il tormento e il do- 
lore che va innanzi a quella : dove a voi 
solamente il pensarvi , o il sapere il quan- 
do determinatamente , vi arreca tanto do- ' 
lore che si son ritrovati di quegli , che per 
uscire di tanta passione , si son tolti la vita 
con le proprie mani e che si son dati la 
morte ]^r non morire; odi pazzia che ,è 
questa . Ma lasciamo andare questo , e ve- 
gnamo alla cura e al pensiero che voi ave- 
te delle cose future . Ohimè che infelicità 
è la vostra ? a non aver solamente pensiero 
di quelle cose che vi bisognan gicmo per 
giorno , che voi 1’ avete ancora di quelle 
che vi bisogneranno di qui a nn anno, o 
due , e avete a procacciarle , e dipoi te- 
nerne continuamente cura. 

Ul. Sì , che e’ non è forse ancora fra 
voi animali chi fa il medesimo ? 

Ca. e quali sonoZ 

Ul. La Formica , che ripon la state 
con che ella possa vivere il verno. 

Ca. Egli è il vero , ma questo non è, 

{ >erchè ella abbia paura , che a quel tempo 
c mancasse di che cibarsi per carestia, o 
per altra cagione , come fate voi quando 
vi prò vedete per il tempo futuro, ma per- 
chè ella non può sopportare il freddo del 



verno ( onde non esce allora mai di sotto 
terra ) porta il cibo dove ella ha a stare , 
ed è guidata al farlo dalla natura , e non 
dal timore di non trovar sempre apparec- 
chiato sopra la terra tutto quel che le bi- 
sogna . Perchè come vuoi tu, che noi pen- 
siamo a quello che ha a essere , che non 
conosciamo nè il tempo nè le sue parti? 

Ul. Come non conoscete il tempo ? 
che ci son tanti di voi che ognanno , quan- 
do ne vien la primavera o l’autunno, mu- 
tano paesi; come son le Rondini, i fordi, 
o si nascondon sotto la terra come fanno 
le Serpi , i Tassi e tanti altri ? 

Ca. Questo non è , per conoscere il 
tempo, ma presentire le differenze di quello. 
Anzi, ti vo' dir più là , che noi non sola- 
mente non conosciamo il tempo , ma noi 
non conosciamo ancora il moto del cielo 
che è il sno subietto , ma sentiamo sola- 
mente le differenze delle stagioni che egli 
fa in terra producendo ora caldo , ora fred- 
do , ora vento, ora pioggia, e simil varietà 
naturali . E queste conosciamo tanto prima 
e meglio di voi , che voi pigliate di molte 
volte da noi cagione di indovinare . E sai / 
tu donde nasce questo ? che non avendo a 
noi la fantasia piena di mille ghiribizzi co- 
me avete voi sempre , sentiamo ogni pic- 
cola mutazione del tempo , la qual cosa 
non avviene a voi . 

Ul. Oh, chiami tu infelicità il cono- 
scere il tempo ? 
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, Ca. Grandissima , essendo egli o , per 
meglio dire, quel moto sopra il quale egli 
è fondato , la cagione d' ogni mutazione, e 
finalmente quello che è peggio , della cor- 
ruzioii nostra . Onde voi che lo sapete , vi 
vedete sempre la morte innanzi , e contate 
l’ore a una a una, e andate pensando sem- 
pre di quel che vi bisognerà tempo per 
tempo , la qual cosa non avviene a noi , 
che viviamo a beneficio di natura. Ma che 
vuoi tu più ? che la stoltizia vostra è tanto 
grande , che voi avete ancor pensiero di 
quel che ha a seguire dopo la morte. 

Ul. Questo SI fa per lasciare ordinate 
di maniera le cose sue , che i figliuoli no- 
stri che son parte di noi possili dipoi 
guidare più quietamente la vita loro . 

Ca. Di queste cose che importano sa- 
rebbe un piacere, ma voi avete ancor pen- 
|àero di quelle che non importano . 

Ul. è quali son queste ? 

Ca. Insino della sepoltura . E come se 
la terra non fussi la universal madre di 
tutti , e ciascheduno non vi avesse parte , 
la comperate da’ vostri sacerdoti ; e ^i di 
voi non avesse danari , sarebbe lascialo in 
preda a noi altre fiere . 

Ul. Io non vo’ che noi. ragioniamo di 
questo , perchè queste cose sono ordinate 
a beneficio di qualcun di noi, e non ap- 
partengono alla specie per se stessa . 

Ca. Orsù passiamo all’ altra , che è il 
timore che voi avete 1’ uno dell’ altro , la 
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qual cosa non arviene a noi . Percliè tu 
non vedi mai animai nessuno della medesi- 
ma specie , che sia naturalmente nimico 
deir altro ; ma per qualche accidente , co- 
me sarebbe anàore, fame, gelosia e simili; 
e quello ancor di rado. 

Ul. Noi non siamo ancora noi natu- 
ralmente nimici r un dell’ altro . 

Ca.. Sì ; ma 1’ insaziabilità delle voglie 
vostre l’ha convertito in natura. Imperoc- 
ché non bastando a nessun di voi quel 
tanto , a che starebbe contenta la natura , 
cercate di torre l’ uno all’ altro quello che 
voi avete . E di qui nascono fra voi tante 
guerre , tante desolazioni di città , tanti 
predamenti di paesi, tante occisioni di po- 
poli , tanti tradimenti , tanti latrocin j , e in- 
sino a condurvi a dare il veleno 1’ uno al- 
r altro ; cosa che tu non vedesti mai fare <, 
a noi . 

Ul. a tutto questo può molto ben ri- 
mediare chi vuole . 

Ca. e in che modo ? 

Ul. Col contentarsi del poco ; e viversi 
da se separato dalle genti . ' 

Ca. 11 primo potete voi forse fare, ma 
r altro senza disagio vostro grandissimo no. 
Imperocché voi avete bisogno di tante co- 
se , che non si Iruova nessuno che sia 
atto a procacciarsele tutte da se stesso ; la- 
onde VI é di bisogno abitare insieme con 
gli altri . Per la qual cosa furono da voi 
ritrovate le città , dove voi poteste, abitando 
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comodamente insieme , provvedere a’ blso- 
, gni l’uno dell’altro. E acciocché voi cou- 
seguisle meglio questo fine , non avendo 
sempre bisogno uno di quelle cose che ha 
colui che ha bisogno delle sue , voi trova- 
ste ancora il danaro , mezzo certamente bel- 
lissimo , c ntolto accomodato per la com- 
mutazione delle cose : ma perchè egli ar- 
reca tanti comodi al viver vostro , voi l’a- 
mate tanto straordinariamente , che e’ non 
è cagione fra voi di manco male , che ai 
sia di bene . Imperocché dal cercare voi 
sempre di torvelo l’ un 1’ altro , nascono 
fra voi tante inimicizie , che voi non po- 
tete praticare mai pure un’ oi a sola insieme 
sicuramente^ e senza sospetto alcuno. 

Ul. Io non vo’ negare che questo ave- 
re distinto il tuo dal mio non sia cagione 
di molti mali, e di molte inimicizie: la qual 
cosa non può avvenire a voi , che avete 
ogni cosa a comune : niente di meno noi ab- 
biamo infra noi all’ incontro di questo l’ a- 
micizia, della quale non si può ritrovare al 
mondo cosa nè più dolce ne più utile: me- 
diante la quale noi facciamo comuni 1' u- 
no all’altro non solamente le cose esterio- 
ri , ma i pensieri , i dolori , le felicità e 
ciascun’ altra cosa . 

Ca. Non si ritrova egli ancora l’ami- 
cizia fra noi ? e non solamente fra quei 
d’ una medesima specie : ma ancora fra 
quei che sono di specie diversa, siccome 
sono le Tortole , i Pappagalli , i Pavoni e 
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le Colombe , i Cervi e i Duini , c molti 
altri ? 

Ul. No : perchè la vera amicizia nasce 
dal bene , e dallo onesto; e voi non cono- 
scete nè r uno nè l’altro. E però quelle 
amicizie che si ritrovano fra i rei , ordi- 
nate a qualche cattivo fine , o che nascono 
dall’ utile , o dal bello , si chiamano piut- 
tosto pratiche e congiure, che amicizie; si 
che le vosU'e son piuttosto inclinazioni na- 
turali. E l’aioicizia, oltre questo, debbe es- 
sere volontaria e per elezione; la qual cosa 
non potete far voi. 

Ca. e se pure e’ non si ritrova fra 
noi la vera amicizia ; e’ non si ritrova an- 
che r adulazione , come fra voi : la quale 
non nuoce forse manc-o , che si giovi 1’ a- 
micizia . 

Ul. e noi sappiamo conoscerla , me- 
diante il discorso della ragione. ^ 

Ca. e in che modo , essendo 1’ adula- 
toie tanto simile allo amico : e oltra a di 
questo piacendovi tanto le adulazioni , che 
elle non vi lasciano scorgere il vero ? 

Ul. Certamente , che e per il piacere 
che si ha dello esser lod:ilo , e per la na- 
tura stessa della cosa, che e’ non è piccola 
diCHcullà a conoscere quali siano gli adula- 
tori , e quali i veri amici ; essendo così uf- 
ficio del vero amico il dilettare, come dello 
adulatore : se non però nell’ avversità che 
gli adulatori allora ti abbandonano tutti, e 
gli amici no . Ma ella è pericolosa cosa co- 
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nosccre solamente se uno ti è amico ono, 
quando tu ne hai di bisoguo ; nientedi- 
manco chi considera bene gli conoscerà fa* 
cilmente . 

Ca. £ in che modo ? dimmelo un po- 
co . ■' 

Ul. Molte sono le cose , per le quali 
si può conoscere lo amico dallo adulatore; 
ma queste sono le principali : che lo adu- 
latore si accomoda sempre a’ costumi di chi 
egli adula , facendo quello che fa egli ; e , 
mutandosi ancora quando si muta egli , e ^ 
dicendo ohe quello è il modo vero di vi- 
vere ; dove lo amico seguita sempre il pro- 
ponimento suo , uon si accomodando ad al- 
tro , che al bene . Per la qual cagione lo 
adulatore è assomigliato all’ ombra, la qual 
seguita sempre il corpo , facendo tutto quel- 
lo che fa egli ; e lo amico alia luce , che 
risplende sopra tutte le cose , senza mac- 
chiare mai se stessa . Loda oltra di questo 
lo adulatore parimente tutto quello cme tu 
fai : e lo amico solamente quello che è be- 
ne . Lo adulatore in tutte le opere che so- 
no, e che appariscono buone, ti dà il pri- 
mo luogo , e ne’ vizj ti scusa , e aggrava 
se : e finalmente non cerca mai altro che 
contentare altrui , cosi nel male come nel 
bene; il che non fa già mai lo amico, che 
non vorrà mai compiacerti , se non di quan- 
to ricerca l’ onesto . 

Ca. Orsii , quando tutto quel che tu 
di’ fosse il vero : e’ ci è un’ altra cosa che 
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fa elle io non vo’ tornare uomo in modo 
alcuno : e questa è il timore delle vostre 
leggi , e delle pene ordinale da quelle . 

Ul. Stimi tu adunque che sia cosa cat- 
tiva all’ uomo lo avere le le^gi ? 

Ca. No : ma 1’ averne bisoguo sì , per- 
chè da questo si cava la imperfezione e Vin- 
fermità della natura vostra . CSiimè ! non ve- 
di tu che voi avete tante voglie immode- 
rate, e centra il bene e util vostro ; e tan- 
to siete tirati da quelle , che non vi è ba- 
stato il lume della ragione, che vi insegni 
schifarle; ma vi è couvenuto fare una mol- 
titudine infinita di lèggi, che ve ne ritrag- 
ghiuo con la pena, e col timore. 

Ul. Si ai rei avviene questo , ma i 
buoni operando quel che si conviene per 
amor dtdla virtù , non solamente non han- 
no paura delle leggi , ma non le conosco- 
no . 

Ca. e quanti son questi? conlerebbon- 
s’ eglino senza replicare molte volte il prin- 
cipio del numero ? e quando pur voi lùsle 
tutti , la vigilanza , e la cura che vi biso- 
gna avere nel tenere la briglia della ragio- 
ne ai sensi che non vi trasportino fuor del 
sentiero di quella , che inquietudine vi ge- 
nera continuamente nell’ animo ? 

Ul. Ei se ne fa abito di questo , e 
dalle cose consuete , come tu sai , non nasce 
passione alcuna. 

Ca. e innanzi' che voi l’ abbiate fallo , 
quante fatiche bisogna prima sopportare ? 
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•vendo voi per natura d’aver sempre mag- 

S ior voglia di quel che vi è più vietalo: 
ove a noi non awien così , che non aven* 


do voglia alcuna disconveniente alla natura 
nostra , ce le possiamo cavar tutta , dove e 
quando ci piace senza rispetto o timore al- 
cuno non solamente di pena , ma pur di 
vergogna , la qual cosa è a voi un peso 


non poco grave. 

Ul. Gloriatevene adunque grandemente 
di questo , che in verità ella è cosa degna 
di laude il non aver non solamente pain-a 
delie leggi , ma non temere ancora la ver- 


gogna . 

Ca. e che colpa abbiam noi di questo 
non la conoscendo noi ? si che non dispu- 
tiamo di quelle cose, che non cascano sot- 
to la cogniziou nostra . Bastiti finalmente 
questo , che la libertà che io mi godo in 
quésto stalo mi è tanto dolce rispetto alla 
moltitudine delle servitù , che avete voi , 
della maggior parte delle quali è' cagione 
la pazzia e l’ ambizione vostra , che vi ha 
legato le mani a di molte cose , alle quali 
ve r aveva sciolte la natura : che io non 


solamente non vo’ tornare uomo , ma io 
non vo’ praticar con loro : sapendo che voi 
non obbligate solamente voi a queste vostre 
leggi , ma ancora tutti quegli animali di 
chi voi vi servite , e che vivon dimestica- 
mente con voi , avendo ordinato che sien 
tenuti a soddisfare con la persona propria 
quei danni , che facessero ad altri , incol- 
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pandoci ìnsin dello andare a pascerci ne’ 
campi d’ altri . Della qual cosa dovereste 
esser gastigati toì, avendo fattovi particul^ 
re mediante il tuo, e il mio, quello che 
la natura vi aveva fatto comune : onde ne 
nasce fìti voi tutto il giorno tante fraude , 
tanti inganni, liti e inimicizie, che voi non 
potete conversare sicuramente insieme , co- 
me facciam noi, e continuamente temete 
di perdere quel che voi avete, od incorre- 
re in qualche futuro male . Si cbe godi pur 
tu questo vostro stato cosi infelice , e ri- 
pieno di tante miserie , che io vo' quel po- 
co di vita che mi avanza senza timor dì 
morte o d’ altro consumarmelo in quello . 
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DIALOGO QUINTO. 


Ulisse, Circe, e Cerva. 


Ul. Sebbene la verità ( come si dice per 
proverbio ) carissima Circe , pare che spes- 
so partorisca odio nella mente di coloro a’/ 
quali ella è detta : io so che dispiace tanto 
agli animi nobili l’ avere una cosa nella 
bocca e un' altra uel petto , che io pren- 
derò ardire di dirti liberamente I’ animo 
mio ancora che io potessi forse dubitare in 
qualche parte d' ofEenderti . 

CiR. Parla pur sicuramente tutto quello 
che tu vuoi , ingegnosissimo Ulisse, che 
nessun’ altra cosa e più amica degli animi 
generosi , che la verità . 

Ul. Io dubito , che tu non abbia ren- 
duto il poter discorrere sanamente come tu 
hai fatto il favellare a coloro con cl^i io |bo 

E ariate , come tu mi promettesti : tanto gli 
o trovati discosto al vero : e quando 
questo fosse, io mi terrei ingannato da te. 
Ohimè! O e’ non è alcuno di loro , che non 
giudichi meglio 1’ esser fiera che uomo : la 
qual cosa non credo io giammai che dices- 
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sero, se potessero usare veramente la ra- 
gione . 

CiR. Certamente che tu aresti ben ra- 
gione di tenerti ingannato da me , se io 
avessi fatto colesto : perchè e’ non si deb- 
bon mai promettere quelle cose, che l’uo- 
mo non vuole . o non può farle , perchè 
r uno nasce da malizia e F altro da pazzia. 
E però sappi , che mentre che tu hai fa- 
vellato con loro , eglino hanno avuto quel 
medesimo conoscimento , che eglino aveva- 
no mentre che erano uomini . 

Ul. Oh come non conoscono dunque 
uno errore lauto manifesto ? e massimamente 
essendo dimostro loro da me la verità? 

Gir. Egli hanno forse trovati tanti co- 
modi , e tanti piaceri in . quella vita non 
conosciuta da noi che non è maraviglia ; 
ma va e segui F imjpresa tua , che tutti 
non sai'anno forse cosi . Nè temere di sorte 
alcuna d’ animali , che tu rincontri , che 
tutti sono stati uomini : sicché nessuno di 
loro ti nocerebbe . 

Ul. Usano di dire i nostri sapienti della 
Grecia, che coloro, che sanno consigliarsi da 
loro stessi a bene e onestamente vivere, si 
pongono nel primo grado de’ virtuosi : e 
quegli che non sanno da loro stessi , ma 
credono a’ consigli de’ più saggi di loro , si 
pongono nel secondo : ma chi non sa da se 
stesso nè vuol consigliarsi con altri, non e 
da loro reputato degno d’ esser numerato 
fra gli uomini . E di questa sorte son que- 
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9tl , con i quali io ho parlato . Si che non 
è da mai-avigliarsi s’ e’ non son voluti torna- 
re uomini : ma io che ho più conoscimento 
di loro sapendo che egli e proprio officio 
deir uomo il giovare agli altri , non debbo 
per questo mancare di cercare di fare così 
bel dono a que’ che ne son degni. Oh! ve' 
bella schiera di Cervi : io voglio vedere se 
infra loro fosse alcun Greco . Ditemi , Cer- 
vi , se il cielo vi doni quel che voi più de- 
siderale , ecci alcun di voi ché sia Greco? 

Cer. O ringraziati sieno gli Dei , che 
io intendo la voce dell’ uomo , e posso fa- 
vellare come io soleva . 

Ul. Io arò forse rincontro in chi non 
avrà perduto il conoscimento come avevano 
coloro con chi io ho ragionato, poiché ringrazia 
COSI gli Dei d’ intendere le parole umane , 
e di potere favellare come noi. 

Cer. Sei tu di Grecia , tu che ce ne 
domandi ? 

' Ul. Sono, e chiamomi Ulisse. 

Cer. Ed io similmente fui di Grecia , 
ma io fui donna innanzi che io fossi così 
da Circe tramutata in Cerva. 

Ul. CSi! se io ho a far con donne, che 
si suol dire che pigliano il peggio sempre, 
noi saremo a ^uel medesimo . Nientedi- 
manco io resterò molto maggiormente sod- 
disfatto di aver parlato con l’uno e con 
r altro sesso . 

Cer. Ala quale è la cagione , Ulisse , 
che tu vai così ricercando se ci è alcuno 
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Greco? e dimmi ancora se tu Io sai, se sii 
Dii ti sieno sempre propizj, per quello che 
io intendo te , e posso ragionar teco, il che 
dappoi che io son Cerva non mi è- avve- 
nuto mai con alcuno altro . 

IJl. Sappia grado a me di questo, che 
ho impetrato da Circe co’ miei preghi, per 
r amor che io porto a’ miei Greci , di po- 
ter parlare con tutti voi , e di più , far ri- 
tornare uomini tutti quegli che vogliono , 
e rimenargli meco alla patria loro . £ tu 
sei una a chi io voglio far questo benefi- 
zio , se tu lo vuoi : sicché dimmi libera- 
mente r animo tuo : ma vedi rispondimi 
tosto , che voi donne quando voi pensate 
troppo alle cose , per il poco discorso e po- 
co animo che voi avete , vi ravviluppate den- 
tro tanto , che sono solamente loaate in voi 
quelle risposte, che voi fate presto . 

Cer. No : orsù ecco risposto tosto . 

Ul. Questa non sarà già ella una di 
quelle lodate sebbene è stata subito. 

Cer. e perchè ? 

Ul. Per essere al tutto fuor di ragio- 
ne . 

Cer. Questo non voglio, Ulisse, già che 
tu dica: perchè io ne ho molto ben raglo>- 
ne s’ lo ho detto no . 

Ul. Dimmi almanco perchè; altrimenti 
io non ne resterei soddisfatto . 

Cer. Non ti par egli che io abhia ra- 
gione di non volere essere restituita nell’ es- 
ser mio, che come io t’ ho detto fui donna? 
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Ul. No , che tu saresti pura creatura 
ragionevole; lo essere delle quali veggio io 
che è molto stimato da te , e reputato mi> 
glior' di qtlello di qualsivoglia fiera : dappoi 
che tu ringrazi tanto gli Iddei , nell’ aver 
riavuto il poter favellare ; la qual proprietà 
è solamente dell' uomo . 

Cer. Eimè ! e’ non è 1’ essere creatura 
ragionevole la cagione principale per 'la 
quale io noti vo^io tornare nello essere 
mio primo : ma t avere a tornare donna 
come io ti ho detto . Essendo le donne 
tanto sprezzate da voi , che sono stati di 
quegli fra voi sapienti , che hanno avuto 
ardire di affermare che noi non siamo della 
vostra specie medesima . Ed altri hanno 
detto , che la femmina, è un maschio occa- 
sionato : il che non vuol dire altro , die 
una cosa fatta dalla natura fuori della iu- 
tenzion sua , o per imperfezion del seme , 
o per difetto della materia . La qual cosa 
quanto ella sia centra 1’ ordine, d’essa natu- 
ra , può molto hene essere manifesto a cia- 
scuno ; concorrendo pure ancora noi alla 
generazion vostra , e potendo dipoi quel 
che nasce di noi generare de’ simUi a se , 
il che non posson fare quegli che nascon 
di due specie diverse, come si può vedere 
per esperienza ne’ muli i quali nascon di 
cavallo e d’ asino . 

Ul. Ohimè tu hai tanta filosofia ? 

Cer. Non te ne maravigliare , Ulisse , 
che il mio marito fu filosofo eccellentissi- 
Gelli Voi, I, 7 



* 


g8 

mo , onde mi fu forza , per avere a con- 
versare seco, impararne ancora qualche po- 
co a me : e oltre a di questo tu sai che la 
filosofìa' è all’ uomo, quasi naturale . 

Ul. £ niente di manco tu non hai sa- 
puto rimediare a uno de’ principali difetti , 
che arrechi seco l’ esser donna , eh ? 

CEa. E quale è questo? 

Ul.. La voglia del cicalare , che può in 
te tanto, che tu non desideri di tornar 
donna ma solamente di riavere il favella- 
re , ringraziando, come tu facesti poco ia , 
gli Dei, d’ aver riavuto il potere . 

Cer. Non ti par egli che io ne abbi 
ragione ? essendo tenute le donne da voi 
per stiàve e per serve , e non per compa« 
gne come richiede ■ il giusto : cosa tanto 
empia, e tanto contro all’ ordine della na- 
tura , che nessuno altro animale che voi 
ardisce di farla . Ricerca un poco quale 
specie d’animali tu vuoi, che tu non tro- 
verai in nessuna, che la femmina non sia 
compagna e non serva del maschio , coù 
ne’ piaceri , come nelle fatiche; eccetto che 
nella specie dell’ uomo , il quale vuol poi 
essere chiamato signor di tutto , dove egli 
è un pessimo e ingiusto tiranno a trattar 
così la compagna sua, per vederla un po- 
so solamente essere stata fatta dalla natura 
di minori forze e di manco animo che non 
è egli. 

Ul. e che vi facciam noi però , che voi 
abbiate tanto da dolervi? 
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Cer. Non l’odi tu? Teneteci la prima 
cosa per vostre serve . 

Ul. Ah ! non dir cosi , che tu ci of- 
fendi ; ma dì per compagne e dirai bene. 

Cer. Oh chiamasi compagnia quella , 
dove r uno è sempre servo e l’altro signo- 
re ? e forse ( che e quel eh’ è peggio ) che 
noi non abbiamo a comperar questa servi- 
tù a peso d’ oro ? avendo voi trovato que- 
sta bella legge , che quando una di noi 
vuole accompagnarsi con voi , per dire a 
modo vostro , vi abbia a dare la dota ; e 
chi non Ita che dare o' ella è tenuta in 
cambio di serva, o ella è rinchiusa da voi 
in qualcke onesto carcere dove dandole ad 
intendere che ella sia ministra di Palla o 
di Diana o di qualche altra deità , ella è 
priva di tutti i piaceri del mondo . 

Ul. Questo dar la dota è stato trovato 
da noi solamente per ben vostro. 

Cer. Se egli è nostro bene , dove gli 
altri pagano chi gli ubbidisca , il pagare 
chi ci comandi , giudicalo tu . Ma dimmi 
un poco in che modo è stata introdotta da 
voi questa consuetudine per ben nostra? 

Ul. Perchè conoscendo noi, che per il 
poco animo e poca prudenza vostra voi non 
sapreste conservare le facultà vostre, si è 
pensato che quella parte delle ricchezze, 
che vi danno i padri o i fratelli vostri sia 
consegnata da voi a’ vostri mariti; non per- 
chè e^ ne sieno padroni , ma come a pro- 
curatori vostri perchè ei ve la guardino , 
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acciocché rimanendo mai sole voi 'abbiate 
di che vivere : e vedi che dopo la morte 
di quegli voi potete sempre dimandarla . 
La qual cosa è appunto il contrario di 
quello che tu di’ : perchè ella è tutto in 
danno de’ mariti vostri e del loro avere . 
JE doverebbesi piuttosto usare , e cosi vor- 
rebbe il giusto ; che il marito quando e’ 
mena moglie mettesse all’ iucoutro tanti 
danari quanti gli dà la moglie per dota : 
e dipoi logorassino tutt’ a djue a comune 
tanto quanto e’ durano ; e poi ognuno si, 
provvedesse , perchè e’ ne nascerebbe al 
manco questo bene , che voi pensereste an- 
cor voi a guadagnar qualcosa , onde si man- 
terrehbon le ricchezze più lungo tempo che 
elle non fanno . Che certamente e’ non è 
troppo ben fatto per noi , che noi atten- 
diamo sempre a guadagnare fuori , e voi a 
consumare in casa ; e dipoi alla morte 
nostra si sia distrutto e logoro solamente 
del nostro . 

Cer. E’ sono molto maggior guadagni 
i nostri , Ulisse, in casa , che non sono i vo- 
stri : e che sia il vero , tu non vedrai mai 
alcuno ragunare quantità grande di ricchez- 
ze , se' e’ non ha in casa una donna che 
abbia cura, e guardi quello che ei raguna. 

Ul. Questo ti credo io; e a questo di- 
co io bene, che voi valete assai più di noi; 
perchè per il poco animo vostro voi siete 
j^r natura molto più massaie di noi . Ma 
se voi avete. adunque solamente ad aver 


cura di quel che noi raguniamo , e* vi si 
appartiene più 1’ ubbidire , che il coman- 
dare . Percnè quanto l’ ingegno vostro è 
sollecito e vigilante circa le cose piccole ; 
tanto è male atto a governare le grandi . 
E però si dice che le donne non mentono 
d’ esser lodate mai di alcuna altra cosa 
tanto, quanto dell' ubbidire . 

Cek. Questa è una cosa , che la dite 
voi ; perchè ella vi toma bene, ma di- 
mandatene la sperienza: e vedrete se noi 
viamo atte a governare le cose grandi o 
no . Guardate un po’ il regno delP Amazo- 
ne quanto tempo egli è stato governato 
dalle donne ; e considerate se elle hanno 
saputo ampliarlo senza P ingegno , e senza 
le forze vostre . Di quello di Babilonia 
ampliato tanto da Semiramis, e di quello 
di Scizia da Tornivi non voglio io dir cosa 
alcuna , essendone piene P istorie vostre . 

Ul. e quante saranno fra voi quelle 
che sieno atte a cose simili ? conterebbon- 
s elleno con le dita d’ una sola mano ? 

Cer. Mercè vostra , che non ne date 
loro occasione: ma le tenete sempre rin- 
chiuse dentro alle mura deUe case vostre, 
occupate nei più vili esercizj , che si ri- 
cerchino alia cura famigliare ; usando di- 
re , che quella donna merita solamente 
d’ essere lodata , i cui fatti , e le cui lode 
non escono fuori delle mura de^a casa sua. 
Niente di manco se voi avvertite bene voi 
conoscerete ancora in loro, in queste opere 
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coiì basse e seiTÌli , tanta estrema diligen- 
za , che quelle case dove non abitano don- 
ne , e che non son governale da donne 
pajono, a rispetto delle altre , caverne di 
fiere , e non un paradiso ; come è bastato 
già r animo ad alcun di voi di dire . Del 
governo de’ corpi vostri non vo’ io dire 
cosa alcuna : perchè 1’ apparenza stessa , i 
panni , e 'moli’ altre cose fanno conoscere 
manifestamente quegli uomini che son go- 
vernati da ^oune dagli altri. 

Ul. Ceratamente che in queste cose va- 
lete voi assai. 

Cer. Noi'farcmmo ancora così nelle mag- 


giori se vói lasciaste mettei'vici le mani . 

Ul. Non andate più là : che non vi 
avvenissi come a quel Calzolajo, che aven- 
do biasimato una statua per avere i coreg- 
giuoU delle scarpette al contrario , ed es- 
sendone lodato, prese poi animo di biasi- 
marla in non so che altre parti ; onde gli 
fu detto , non passar più su che la scarpa 
che questo non appartiene a te. 

Cer. e con tutto questa vi contentas- 
simo noi almeno , che non fate mai altro 
che rammaricarvi di noi ; nè abbiamo pur 
mai da voi una buona parola . 

Ul. Questo non vo* io già lasciarti di- 
re , perchè noi vi onoriamo sempre molto 
più , che noi non facciamo noi stessi • 


Cer. Non già col darci imperlo o au- 
torità alcuna in casa o fuori ; ma col te- 
nerci ne’ primi luoghi a mensa o con qual- 
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che parola amorevole ; ,e questo ancora so- 
lamente nel fiore della gioventù nostra , 

} )er cagione delle bellezze nostre che'tirano 
e voglie vostre a compiacerci . Ma come 
quelle son passate , Dio sa come .noi sia- 
mo trattate da voi e co’ fatti e con le par 
role . 

Ul. Ah ! non dir così , che .questa sa- 
rebbe troppa grande ingratitudine . 

Cer. Dei fatti voglio io tacermi per 
non pubblicare quello che non sa così 
ognuno , ma delle parole come vi scuserete 
voi mai? avendo messo in proverbio, che 
il marito ha solamente due giórni felici 
della moglie , l’ uno è quando ella ne vie- 
ne a casa sua , e l’ altro quando ella n e- 
sce essendo portata alla fossa , 

Ul. Queste son cose che gli uomini 
dicono qualche volta l’ uno con l’ altro per 
piacevolezza, e per passare quegli affanni, 
che arrecano con loro le cose del mondo: 
ma in verità ei non senton poi cosi : e che 
sia il vero vedi che la maggior parte anzi 
quasi tutti piglian moglie : e ti vo’ dire an- 
cor più là , che que’ che non la pigliano , 
sono reputati sempre uomini strani , e di 
non troppo lodata vita. 

Cer. e che voi non usate anco dire, 
che chi ha avuto moglie merita una coro- 
na di pazienza? Ma chi ne ha avute due 
ne merita una di pazzia, eh? 

Ul. Questo non è già detto senza qual- 
che cagione ; imperocché le seconde nozze. 
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e massimamente a coloi'p che hanno figli> 
noli son quasi sempre più cagion di male 
che di bene; e rare volte hanno per lega- 
mento quello amore, che hanno le pri- 
me, e nel conversarvi ancora è molto ne- 
cessaria la pazienza , perchè voi siete per 
natura un poco fastidiosette , talché uil 
de' nostri savi usava dire , che, quando una 
donna ne andava a marito , ella portava 
una mano innanzi dentrovi una facellina 
accesa; volendo denotare che ella metteva 
il fuoco in quella casa dove ella entrava . 

Cer. Non ti vergognare a dire ancora 
il resto , come diceva egli , che ella porta- 
va in quella di- dietro uno uncino, per ru- 
bare quella donde ella usciva . 

Ul. Io non ti voglio già negare , che 
queste cose non sieno state dette da qual- 
cuno di (]^uegli , che son da noi chiamati 
savi ; e n è stata cagione la perversa na- 
tura di qualcuna di voi . Nè voglio anco- 
ra negare le stranezze che vi tanno tal- 
volta alcun di noi , quegli dico , che so- 
no empi e di poco conoscimento ; onde 
non conoscon quanto voi ci siete utili, e 
con quanti incomodi , e con quanti disagi 
noi guideremmo la vita nostra senza l’ajuto 
vostro : ma io ti vo’ ben confessare , che 
noi siamo senza voi una cosa imperfetta ; 
onde doveremmò sempre accarezzarvi, e te- 
ner quella stima di voi, che noi facciamo 
di noi stessi , e chi fa altrimenti non me- 
rita d' esser chiamato uomo . .£ se e’ ci pa- 
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re che la natura vi abbia fatto damanco di 
noi , noi abbiamo a considerare che ella 
r ha fatto per benefizio nostro ; perchè se 
voi fuste di quel valore, e di quello inge- 
gno , che siamo noi , voi non vorreste af- 
laticarvi in quelle cose che voi fate in ser- 
vizio nostro , donde nasce il bene esser 
nostro : del quale noi non siamo manco 
obbligati a voi , che alla natura delfaverci 
dato r essere . Sì che non vi dia noja , 
se qualcuno inconsideratamente ha detto 
di voi quello che tu di’ , perchè e’ sono 
stati molti più quegli che vi hanno loda- 
te , e meritamente . Imperocché e’ non so- 
no mancati di quegli che hanno detto , 
che noi viveremmo tanto infelicemente sen- 
za voi , che sarebbe meglio il morire ; e 
che voi siete la corona nostra , come fece 

3 uel sapientissimo Re d’ Egitto , che volen- 
o' mostrare a un’altro Re le sue ricchez- 
ze , ultimamente per la più nobil cosa che 
egli avesse , gli mostrò la moglie , dicendo 
non poter trovarsi appresso d^alcuno gioja 
più preziosa che una prudente donna . 

Cer. £ se gli è così donde nasce che 
noi siam così maltrattate da voi ? 

Ul. e che vorreste voi in fine, che 
noi facessimo ? 

Ceh. Non te l’ ho io già detto ? che 
voi ci teneste per compagne , e non per 
serve . Dimmi un poco , che giustizia è 
questa , che voi abbiate preso per consue- 
tudine , che vi sia lecito cavarvi tutte le 
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voglie vostre , e a noi no , mettendoci per 
freno il peiicolo dell onore ? perchè non 
disonorate voi una famiglia ancor voi , 
quando voi date luogo sì sfrenatamente ai 
vostri appetiti , come voi dite che faccia- 
mo noi, che siamo molto più stimolate, 
che non sete voi non tanto da quella vo- 
glia ardentissima , che arreca seco l’essere 
vietata una cosa , quanto dalla insaziabile , 
e maladetta improntitudine vostra ? e forse 
che quando e’ ci è dipoi tolta l’ onestà 
nostra da voi , voi non ci reputate degne 
d’ ogni biasimo ? 

Ul. Perchè non la guardate voi adun- 

S rue con maggior diligenza che voi non 
ate ? 

Cer. e come sarebbe ei mai possibil 
guardarla avendone voi tutti la chiave ? Si 
che biasimate voi stessi, e a voi stessi date 
la colpa , quando voi vedete perdere ad al- . 
cuna di noi 1’ onore ; e tanto più quanto 
voi dite che siete di maggior senno e di 
maggior prudenza di noi . 

Ul. Se tu considerassi bene la cagio- 
ne che ci muove a far questo, tu diresti, 
che fusse fatto ragionevolmente : ma tu 
misuri r esser vostro col nostro : e di qui 
nasce lo errore . Dimmi un poco parti ei 
ragionevole che l’.uomo lasci quelle facul- 
tà , e quegli onori, che egli s’ ha acquistati 
con la sua fatica e con la prudenza, a liiio 
che non sia suo figliuolo ? 

Cer. r^on certamente . 
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Ul. e come avrebbe egli mal certezza 
dì quegli se e’ vi fusse lecito cavarvi le 
voglie vostre ? la qual cosa non importa 
& voi altre fiere che nè tenete solamente 
tanto conto quanto è loro necessario : e 
come e’ sono condotti in grado, che pos- 
sine vivere da per loro , non son più cono- 
sciuti da voi . 

Cer. e in questa cosa de’ figliuoli an- 
cora , che compagnia è la vostra , e che giu- 
stizia o che equità si truova infra voi? che 
mentre che sono piccoli , e di noja gran- 
dissima, che sai di quanta fatica è alleva- 
re un uomo , voi gii lasciate totalmente 
sotto la cura nostra , e non ne volete sen- 
tire noja alcuna , il che non avviene a 
nessuno altro animale. 

Ul. e che voi non sapete forse ancor 
voi dargli a balia pcr fuggirle? Delia quale 
cosa vi hanno eglino d’aver poco obbligo, 
non lo usando altro animale . 

Cer. e chi n’ è cagione se non voi ? 
che non volete pur solamente talvolta u- 
dirgli piangere, non che averne pure una 
minima briga, e dipoi come e’ son gran- 
di , vi accordate e essi , e voi , a non te- 
ner conto alcuno di noi, e non solamente 
ne* fatti, ma ancora nelle parole , poiché 
sì chiaman solamente figliuoli vostri , e da 
voi prendono il, nome, il casato, e tuttociò 
che gli 'hanno, senza far menzione alcuna 
di noi . 
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Ul. Questo non è fatto senza conside- 
razione grandissima . 

Cer. e quale è la cagione , se non 
r autorità vostra come in. tutte 1’ altre co- 
se ? che per poter più di noi , vi fate sem- 
pre le ragioni a vostro modo . 

Ul. La cagione è , perchè eglino han- 
no r anima sensitiva e lo essere uomo so- 
lamente da noi . 

Cer. e non ci siamo noi ^er nulla? 

Ul. Non in questo ; perche tu hai a 
sapere che la femina da per se non può 
dare alle cose , che son generate da lei » 
se non 1’ anima vegetativa che è quella che 
hanno le piante; nè può condurle a mag- 

{ 'ior perfezione , senza il maschio ; epperò 
a natura che nou fa cosa alcuna inva- 
no , non fece infra le piante il maschio e 
la femina : e se pure ne fece iu alcuna , 
come è , verbigrazia , il Corniolo , la fe- 
mina fa solamente frutto ella, e il maschio 
è sterile, e non fa di mestieri che si con- 
giun^hino insieme , non avendo avere quel 
che e generato da loro , se non l’anima 
vegetativa che la può dar la femina sola. 
E che questo sia il vero , vedilo nelle gal- 
line; le quali fanno da per loro stesse lo 
uovo , il quale si vede che ha ranima ve- 
getativa , dappoi che egli cresce insino a 
una certa quantità determinata ; ma e’ non 
si può già di loro fare poi lo animale , il 
quale ha l’ anima sensitiva , se elle non si 
congiungono col gallo che la dia loro , e 
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voi donne ancora generate da per voi <jual- 
che volta nella matrice un pezzo di carne 
chiamata da’ medici mola, il quale per a- 
vere 1’ anima vegetativa cresce insino a 
un certo termine , ma non sente già , 
perchè non ha la sensitiva, che questa co- 
me io ti ho detto la dà il maschio . Se a- 
duuque i figliuoli nostri hanno l’essere ani- 
mati d’ anima sensitiva , e iiuaimente 1’ es- 
sere nomini solamente da noi ; meritamen- 
te son chiamati nostri; e per questa cagio- 
ne sola a voi è permesso il lasciarli quan- 
do vi vien hene , che non è permesso a 
noi . 

Cer. e le fatiche nostre dello allevar- 
gli , che premio hanno avere ? 

Ul. Quello che elle hanno continua- 
mente, l’essere sempre onorate e sostentate 
da loro ( se già voi non gli lasciate mo- 
rendo il padre ) che questo lo fanno quasi 
tutti i figliuoli, e chi non lo fa, non me- 
rita d’ essere chiamato uomo . Ma la na- 
tùra , perchè e’ non ne manchino , ha po- 
sto in loro una certa inclinazione d’ amo- 
re verso delle madri , che e’ pare ; che la 
maggior parte amino più teneramente quel- 
le , che e’ non fanno i padri . 

Cer. Sì , che noi nou amiamo straordi- 
nariamente e loro , e i mariti nostri ? anzi 
sono state di quelle fra noi , che udendo 
la morte de’ loro figliuoli , si son morte su- 
bitamente , ed altre che veggendo morire 
il marito , si sono ammazzale cou le lor 
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proprie mani insieme con quello : ^udican- 
do che non sia loro nè lecito il vivere 
senza uomo , nè onesto lo accompagnarsi 
con più d’ uno . 

Ul. Queste son cose, che sebbene nel 
primo aspetto pare che meditino alcuna lo- 
de, per parer che le procedine da amore 

0 da grandezza d’ animo , elle nascono pu- 
re piuttosto da pazzia , o veramente da pu- 
sillanimità , e per dubitare di non saper vi- 
ver solo , percnè se la natura, la quale fa 
sempre il meglio in tutte le cose , avesse 
conosciuto , che fusse stato il meglio , che 
la moglie e il marito morissero a un tem- 
po medesimo , ella 1’ avrebbe fatto . Ma 
lasciamo andare questi così lunghi discorsi, 
vuoi tu tornare nel tuo primo essere , e 
venirtene meco in Grecia ? 

Cer. No dico, che io non voglio tor- 
nar donna in modo alcuno. Tu debbi pu- 
re aver veduto se le cagioni eh’ io t’ ho 
addotte sono ragionevoli o no. 

Ul. e perchè elle non mi pajopo , te 
ne domando io nuovamente . 

Cek. Tu bai buon dire tu , che non 
tocca a te , almanco Io son cosi Cerva da 
quanto il maschio , e vo fuori come fa 
egli ; e non ho tanti dolori nel partorire 

1 miei figliuoli , nè tante noje nello allevar- 
gli , come io avrei essendo donna . 

Ul. Sicché voi non avete ancor voi de* 
disagi e de’ dolori ne’ vostri parti , e di- 
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poi non aTcte ancor voi bisogno di pur- 
garvi come hanno le nostre femmine? 

Cer. Si , ma la natura ei ha date 
tante forzé , che noi possiamo farlo da noi ; 
e tanto sapere, che noi ricorriamo a pa- 
scere una certa erba chiamata Ara , che ci 
restituisce nella sanità di prima . 

Ul. e non avete voi anco nello alle- 
vare i figliuoli vostri cosi ben delle noje, 
come abbiam noi nello allevare i nostri ? 

Cer. Pochissime al paragone di voi , 
perchè avendo quegli bisogno di molto 
manco cose che i vostri , ci vengono a 
dare numco fatiche , e quelle poche es- 
sendo spinte da uno instinto naturale, che 
ci guida in tutte le nostre operazioni, non 
ci pajon punto difficili; dove a voi che 
non siete guidati così continuamente dalla 
natura pajono elleno più gravi . Sicché non 
ti affaticar più, Ulisse, in confortarmi che 
io torni donna , che io mi vivo molto più 
contenta, e mollo più liberamente cosi Cer- 
va, che io non faceva mentre che io era 
donna . Ma io ti dico bene ,. che se io a- 
vessi a mutare stato che io tornerei più 
volentieri creatura umana , che trasmutar- 
mi in alcuno altro animale . E di questo 
te ne può far fede , che quando io ho a 
figliare , io fuggo più i viottoli fatti dalie 
fiere , che le vie peste dagli uomini . Va 
adunque al tuo viaggio , e io similmente 
me II andrò a consumare quel che mi 
resta di vita per queste selve; che dappoi 
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che io ho riavuto il poter favellare , senza 
tornar donna , io non ho invidia agli Dei, 
non che agli uomini. 

Ul. Io non voglio , Cerva , òhe tu stia 
tanto in questa tua oppeuione; ma che tu 
consideri , che gli uomini intendono più di 
voi, e che io ti consiglio così, solamente 
pel ben tuo , c per Y amore che io ti por- 
to, per essere tu della mia Grecia, e non 
per utilità alcuna mia. 

Cer. Voi dite cosi sempre, mentre che 
noi conversiamo con voi, e niente di man* 
co ci tenete sempre sotto di voi . 

Ul. 01 tra di questo , tu hai a pensa- 
re , che Circe t’ ha renduto il poter favel- 
lare , solamente perché tu possa dirmi l’a- 
nimo tuo ; perche ella non vuole eh’ io fac- 
ci ritornare in uomini , se non solamente 
quei che vogliono. Sicché se tu vorrai 
starti cosi Cerva , . tu non potrai più 
parlare, la qual cosa secondo che tu mo- 
stri è tanto stimata da te . 

Cer. Se io credessi cotesto , io non so 
già quel eh’ io mi facessi . 

Ul. Oh ! non debbi tu crederlo , che sai 
che i Cervi non favellano? * » 

Cer. Ma che importa ? io ho a con- . 
versare solamente con Cervi, e abbiamo 
degli altri modi a manifestarci l’ uno con . 
l’altro i bisogni nostri , i quali sono anche 
tanti pochi e si di raro , che e’ ci. d^no 
poca nriga. Sicché cerca degli altri, Ulisse, 
che io per me .voglio starmi in questo statow 
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Uu Xo non so qual sia la cagione , per 
la quale la natura , la quale si dice che non 
erra mai , ha fatto tanto differente la fem- 
mina dal maschio , solamente nella specie 
umana . Se io riguardo infra gli uccelli , 
di tanto valore è 1* uno quanto 1’ altro y o 
veramente è di tanto poco dieuo , che 
quasi non si conosce . Pie si pensi alcuno 
<me la femmina nel covar l’ uova , o nello 
allevare i figliuoli , voglia durare punto più 
fatica del maschio ; e il simile avviene an- 
cora negli animali terrestri , e in quegli 
che vivono nelle acque per essere come io 
ho detto di tanta virtù , e di tanta forza 
la femmina quanto il maschio . Ma nella 
specie umana la donna è di tanto minor 
valore e di tanto minor forze dell’ uomo ; 
che quelle virtù che sono in lui , o elle 
non sono in lei , o elle vi sono tanto im- 

P erfette , che appena vi si riconoscono . 

lolgansi adunque della natura , che 1' ha 
così fatte , e non si dolgano di noi , se par 
Gela Voi. /. 8 
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loro essere piuttosto nostre serve , che no- 
stre compagne; perchè questo non nasce 
nè dalle forze, nè dalla tirannide nostra, 
ma dal poco valore , e animo loro , per il 
quale ‘ temendo di non sapere , o poter vi- 
vere senza noi, si arrecano sotto 1 imperio 
nostro, stando volontariamente sotto quel 
giogo: dove se fussìiio della medesima 
nobilità d’ animo o del medesimo valore , 
che siamo noi , non le potremmo noi tener 
per forza giammai. Non è adunque, da 
maravigliarsi, se quella con chi io ho par- 
lato non vuole ritornare di Cerva creatu-» 
ra umanà, avendo ella a ritornare donna. 
Imperocché dove cosà Cerva ella si vive 
in libertà , còsa tanto dilettevole che nes- 
suna altra è più ; ella avcrebbe donna a 
viver serva; aelia qual Cosa nessun' altra è 
più grave a chi è veramente uomo. Cer- 
chiamo adunque se io posso fare questo 
benefizio a chi egli giovasse; dappoi che 
egli nuocerebbe a lei : e forse ne potreb- 
be essere qualcuno fra questi Leoni , ohe 
io Veggo venire vei'so me . Ma che fo io ? 
ehi sa se dando loro uoja , eglino mi of- 
fenderanno ? il che non farebbono se io 
non do loro molestia alcuna , se già e' non 
fussino spiati dalla fame. E sebbene Circe 
mi ha detto che io non tema di fiera al- 
eiuìa òhe sia in quésta sua Isola io non 
posso fare che io non abbia qualche pau- 
ra di questi , tanto è pauróso e otribile 
r aspetto loro : niente ^ manco sapendo 
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r amore che ella mi porta , io mi voglio 
fidare delle parole sue, e andare animosa* 
mente v&'so di loro . Leoni , se la natura 
vi conservi senza affanno alcuno iu questa 
vostra spezie , o chi può vi trasmuti in 

3 ual più voi desiderate, ditemi ecci alcuno 
i VOI che mentre che fu uomo fusse Gre- 
co ? dicamelo beuignamente , che se de- 
sidera , come e’debbe, ritornare uomo, e 
alia sua patria , egli ha og^i ( mercè d' a- 
more ) riscontro in chi può far 1’ uno « 
r altro . 

Li. Io fui Greco come debbi essere 
ancor tu , se la lingua nella quale tu parli 
' ti è naturale. 

Ul. e Greco sono io ancora , e il mio 
nome è Ulisse , se gli arrivò mai agli orec- 
chi tuoi , mentre che tu fusti uomo . 

Li. Infinite volte, nè solamente men- 
tre che io fui in Grecia , ma dipoi in molti 
altri luoghi nella mia navigazione . Ala 
dimmi , hai tu lasciato l’arte militare ? per 
la quale io credo che la fama tua sia spar- 
sa non sodamente per la Grecia , ma per 
tutto il mondo, che tu sei arrivato con 
qui , O' veramente ti ci ha » spinto la for- 
tuna come ella fece me ? 

Ul. La fortuna no; ma la voglia del 
vedere il mondo si . Imperocché avendo 
> vinto la nostra Greck tutte quelle genti 

che r erano nìmiche, non sapendo più che 
farmi per acquistar gloria, mi dieui^l na- 
vicare . 
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Li.' e la tua Penelope , T onestà della 
quale era uno esempio di tutta la Gre- 
cia , vive ancora ? 

Ul. Vive, e il desiderio che io ho di 
rivederla , insieme con quello di rivedere 
gli amici , e la patria mia , mi striuge tanto 
che ho dimandato licenzia a Circe , dalla 
quale io non sono forse manco amato che 
da lei , di- ritornarmi alle mie case ; e per 
l’ amore che io porto a’ miei Greci, di far 
ritornare uomini tutti quegli che - vorran- 
no , e menargli meco . E questa è la ca- 
gione , per la quale io domandai se gli è 
itlcuBO Greco fra voi ; e mi rallegro as- 
sai d' averci trovato té, per farti così bel 
dono . 

Li. Ancora che egli avvenga qualche 
volta , che uno volendoli far bene ti of- 
fenda ; e’ se eli debbe avere non poco ob- 
bligo, riguardando la bontà dell' animo, e 
non il suo poco conoscimento . Perchè del- 
l’uuo si debbe lodare la volontà, e dell’al- 
tro incolpare la natura. E così fo io a te, 
Ulisse, ringraziandoti del buono animo che 
tu hai verso di me: ma il dono non vo- 
glio io già aceettare, perchè dove tu pensi 
che. e’ mi fusse utile e caro , e’ mi sarebbe 
nQjoso e a malgrado. 

Ul. Oh perchè? è egli però meglio es- 
ser fiera che uomo? 

Li. Sì certamente. E che sia il vero, 
dimandane quel nostro sapiente Greco, che 
usava dire che se si potesse veder dentro 
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r uomo y e’ si conoscereBbe , che gli è pro- 

S riamente un vaso , e uno armario fatto 
alla natura per riporvi dentro lutti i suoi 
mali. 

Ul. Eh ime! che di questo debhe egli 
molto più incolpare se stesso , che la na<> 
tura , che per seguir bene spesso troppo 
lo appetito si gnasta di maniera la com- 
plessione eh’ e’ se gli procaccia . 

Li. Eh ! io non parlo de’ mali del cor- 
po, Ulisse; io dico di que’ dello animo, che 
son molto più gravi , e più pericolosi . 

Ul. Nè anche voglio che tu dica que- 
sta cosa , così resolutamente . Perchè non 
essendo altro questo nostro corpo , che uno 
veicolo, che porta questa nostra anima, se 
egli è infermo e debole, ella non può fa- 
re perfettamente le operazion sue , o con 
difìbcoltà grandissima , la qual cosa è una 
infelicità non piccola. 

Li. Io non voglio negare , che le in- 
disposizioni del corpo non impedischino 
le operazioni dell’ animo ; ma io dico be- 
ne , che r infirmila dell’ animo nuocon 
molto più all’ uomo , ch’e’ non fanno quelle 
del corpo, e che nascon molto più mali, 
e più pericolosi da queste ohe da quelle . 
Ma perchè mi affatico io in questo; chi 
sarà quello che dica che elle non sieuo 
molto peggiori e gravi , essendo elleno 
nella parte migliore , e più nobile del- 
r uomo ? 
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Ul. Io so beile ebe F animo è più no* 
bile che non è il corpo , niente di manco 
non potendo egli operare senza il corpo 
cosi nuoce il mal dell’ uno come quel del-^ 
r altro . 

Li. Vuoi tu vedere, Ulisse, che i mali 
del corpo son molto manco pericolosi che 
qiie’ dell’ animo? che l’uomo, o per il 
mal color del volto , o per • 1’ inordinato 
moto de’ polsi , o per la aebolezza , o per 
mille altri modi gli conosce tutti, e cerca 
subito di guarirne; dove que’ ddl’ animo 
ci ingannano bene spesso tanto , che noi 
non solamente non cerchiamo di liberar- 
cene , ma gli reputiamo beni ; donde nasce 
dipoi la miseria, e la continua inquietudi- 
ne nostm, e bene spesso la perdita della 
patria , degli amici , de’ figliuoli , della ro- 
ta, è degli onori e mille altri infiniti ma- 
li ; dove da quei del corpo il peggio che 
ne possa venire altrui è la morte , la quale 
si ha a fare a ogni modo . Ma che ti fa 
bisogno più ? se voi reputate fia’ mali del 
corpo i peggiori quegli che tolgono all’ in- 
fermo il senso e il conoscimento, come so- 
no il letàrgo, la frenesia , il mal' caduco 
e siiùilì; e quei dell’animo lo fanno tut-. 
ti , conciosia cosa che eglino impedischino 
altrui l’uso deUa ragione; non sono eglino 
adunque da essere reputati- gravissimi ? 

Ul' Certamente che questa ragione è 
verissima . 

Li, Tu sai ancora che l’avere qualche 



.1 


è . -s 




DIgitized byGoogle 


volta male è concesso da’ medici » che la 
natura richiede così ; ma non già tanto , 
che r uomo non conosca , che egli non è 
«ano , e ha bisogno di medicarsi ; perchè il 
conoscere d’avere bisogno del rimedio è 
uno ottimo segno nello ammalato di dover 
racquistare la sanità. E questo non si può 
fare ne’ mali dell’ animo ; imperocché colui 
il quale è aggravato da loro non può fare 
retto giudizio di se essendo il male in 

S nella parte , alla quale appartiene il farlo. 

per questo la pazzia è U peggior male 
che possa accadere all’ uomo conciosia cosa 
che colui che l'ha non la conosca mai, e 
non la conoscendo, non cerca ancora mai, 
se egli trovasse rimedio alcuno da levai'sela 
da dosso . 

Ul. Questo medesimo avviene propria- 
mente agli ebbri , che insiuo che non son 
posati que’fumi del vino, i quali impedì* 
scono quei luoghi , dove i sensi interiori 
hanno a fare l’ operazioni loro , non cono* 
scono r ebbrietà loro : onde parendo loro 
far bene, fanno mille cose reprensibili.. 

Li. Già non è altro l’ enbrietà , che 
una spezie di pazzia, ma dove in questa 
quegli organi , dove si fa il conoscimento 
sono guasti a tempo mediante il vino , in 
quella sono il più delle volte guasti per 
sempre. Ma che vuoi tu maggior segno 
che i mali dell’ animo siano più gravi , che 
quei del corpo ? che tu non troverai mai 
nessuno , che in que’ del corpo chiami la 
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febbre sanità» nè Tesser tisico buona vale- 
tudine , nè le gotte buona disposìziou delle 
giunture ; . e in ,que' dell* animo , troverai 
molti, che chiamano T iva» fortezza : Tamor 
lascivo,' amicizia; T invidia», emulazione; e 
la timidità , dillgenzia ; donde , ne avviene 
die (juegli cercano e amano il medico , e 
questi fuggono e hanno in odio il^ ripren- 
sore . 

Ul. Oh di quanto male è cagione nel 
mondo questo coprire i vizi, col mantella 
della, virtù e far col nome degne d’ onore 
quelle cose » • che non meritano altro che 
biasimo e dispregio l 

Li. Agglugnesi ancora a questo » che 
chi è molestato da qualche infermità del 
corpo se n’ eutra il più delle volte nel 
letto , dove egli truova mentre che ei si cu- 
I ra » qualche riposo : e se pur talora » per 
fuggire il dolore del male » egli si scaglia 
jìer il lètto » o sì muove troppo » egli ha 
attorno chi lo ricuopre » e non manca di 
dirgli che gli stia più fermo che può; ma 
chi , è ammalato nell’ animo non truova 
giammai quiete o riposo alcuno» anzi vive 
in una continua perturbazione , e non ha 
ancora chi gli porga contento o ajuto alcu- 
no » onde cosi come egli è molto peggiore 
a chi navica quella tempesta, che non lo 
lascia pigliar porto , che quella che gli 

S roibisce il navicare ; cosi ancora i mali 
elT animo » non lasciando mai pigliare il 
porto della ragione » e fermarsi in quella 
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a chi è perturbato da loro , sono molto 
peggiori cne quei del corpo, i quali seb- 
fcene impediscoii molte delle nostre opera- . 
xioni non ci tolgono però 1’ uso della ra- 
gione . 1 FinalmoÉite se tu vuoi conosceie 
apertamente, quanto sieno peggiori quei 
deir animo j considera che chi è sottoposto 
a quegli del colpo , patisce solamente il 
male , e chi è sottoposto a quegli delibam- 
mo , non solamente patisce il male, ma egli 
ancora ne fa. 

Ul. Eh ^ come si può veder questo , 
guardandosi comunemente tutti coloro che 
operano male , che gli uomini non lo sap- 
pino ? 

Li. Ricerca la cagione di tutte le di- 
scordie e di tutte le calamità che accag- 
giono al mondo, e lo vedrai . Imperocché 
tu conoscerai che elle non nascono , se non 
da ambizione, invidia, avarizia, ira, o da 
simili' infìrmità delf animo deir uomo , le 
quali oltre al tergi i V uso della i^agione » 
lo molestano tanto continuamente, "che egli 
non lascia mal stare nè se , nè altri . £ 
uno di questi così fatti solamente è atto a 
perturbare tutta una città, e massimamente 
se gli è di grado o autorità alcuna. 

Ul. Be , questi morbi dell’ ànimo che 
tu di’ che sono tanto più gravi e più pe- 
ricolosi, che quei del corpo, non si ritruo- 
vano eglino ancora fra voi? * 

Li. No . .- '.ti 
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Ul. Guaiola che tu non sia ancor tu 
tanto ingannato da loro , che tu .non gli 
conosca; che a me pare che la i^gion vo- 
glia , che e’ sieuo molti peggiori in voi ; 
che in noi, non avendo voi l'uso della ra- 
gione , con il quale voi’ possiate mode'» 
rargli . 

. Li. Se noi non abbiamo la ragione co^ 
me voi , con la quale voi potreste Forse 
frenargli , se non in tutto almanco in qual« 
che parte , noi non abbiamo ancora la ma-» 
lizia che avete voi mediante il discorso di 
quella , con la quale noi possiamo accre- 
scere la malignità loro, nc abbiamo ancora 
r appetito tanto immoderato , e tanto insa- 
ziabile quanto avete voi , per non conosce- 
re molte cose, che conoscete voi. Dimmi j 
che ambizione vuoi tu ^che si truovi fra 
noi ? essendo noi tutti equali ; per il che 
non ci disprczziamo «giammai l’uno l’altro; 
nè si trovando fra di noi principato , nè 
grado alcuno d’ onore , il quale ci abbia a 
destar T animo a conseguirlo ' per qualsi- 
voglia ingiusto mezzo ; come fate voi che 
siete accecali tanto da questo desiderio , che 
voi usate dire, che se si debbe violare- la 
giustizia,' e’ si debbe farlo solamente per ca- 
gione di regnare. La invidia Ira que’ d’u- 
na » spezie medesima non può essere mai , 
essendo eglino tutti eguali ; e fra quegli 
d’ un’ altra manco , non avendo noi giuai- 
cio , o conoscimento alcuno delle felicità lo- 
ro . L’ avarizia , non avendo noi distinto il 
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mio dal tuo , nou ha ancora ella luogo in* 
fia noi , e così similmente molti altri vìzj * 
che fanno la vita vostra essere infelicissimai 
Laonde fra i nostri sapienti fu già chi 
disse , che T uomo infra gli altri animali * 
otteneva il principato solamente delle mise* 
rie c <fe' mali . 

Ul. Orsù , poniamo che sia vero , che 
noi abbiamo di molti mali che non avete 
voi ; noi abbiamo ancora di molli beni che 
non sono infra di voi . 

Li. E quali sono ? 

Ul. Le virtù . ' 

Li. e io, li dico più oltre, Ulisse, che 
non è virtù alcuna infra di voi , che non 
si ritruovi molto maggiore e più perfetta 
in noi . 

/ Ul. Oh! questo vorrei io bene, che tu 
mi mostrassi . 

Li. e io non desidero altro , e voglio 
cominciarmi dalla fortezza , della quale tu 
prendi tanta vanagloria , che tu ti fai chiar 
mare predatore di città c domatore di po* 

S oli ; e non ti curando, nelle imprese tue 
i vincere con inganni o con fraude, pur 
che tu vinca, cuopri col nome di sagacitù 
e d’ astuzia quello ' che ■ è in te una vizio- 
sissima malizia . ' 

Ul. Ah! non mi offendere ti prego. 

V Li. lo non dico così , per dire a te so- 
lo; sicché perdonami se ti paresse che io 
ti offenda ; che io so bene che tutti voi 
stimate il vincere essere sempre cosa lauda* 
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bile , in qualunque modo ei si vinca ; il cbe 
non è già cosi appresso di noi . Oude tu 
puoi vedere, che tutte le guerre che noi 
facciamo così fra di noi , come contro di 
voi son fatte da noi senza inganni, e sen- 
za fraude alcuna ; e come ciascheduno di 
noi confidatosi nelle forze proprie solamen- 
te , per grandezza d’animo , e fortezza , cer- 
ca di vendicare quelle ingiurie , che gli so- 
no fatte , non essendo sottoposti a legge al- 
cuna , che gli sforzi a farlo , uè temendo 
di pena , o disonore alcuno non lo fa- 
cendo . 

Ul. £ chi mi dimostra , che questa 
non sia ira , e non fortezza ? 

Li. Il modo , col quale noi combattia- 
mo , dove ciascheduno di noi non si 'la- 
sciando mai superare dal nimico , facendo 
resistenza con ogni suo sforzo , insino al- 
r ultimo, senza timore o spavento alcuno 
nè di pene uè di morte cerca piuttosto di 
morire combattendo , che d’ essere preso ; 
non cedendo mai al nimico , se non con 
altro , almanco con l’ animo , la qual cosa 
ne dimostra chiaramente il non supplicare, 
o spargere giammai prego alcuno < verso 
queUo almanco con cenni , e con gesti mi- 
serabili o piatosi; e dipoi quando noi pu- 
re perdiamo , che a ognuno non è dato 
sempre il vincere , il lasciarsi il più delle 
volte morire. Va dipoi 'più oltre tu non. 
troverai che il Lione serva al Leone, o 
un Cervo ali’ altro Cervo come fa 1’ uno. 
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uomo all’ altro senza curarsi di essere re- 
putalo timido e vile. E questo donde na- 
sce , se non dallo invitto e forte animo no- 
stro? il quale si manifesta molto maggior- 
mente , quando noi siamo presi da voi , 
che sopportando pazientemente la fame e 
la sete ci lasciamo molti di noi piuttosto 
morire che stare con voi , preponendo allegra- 
mente la morte alia servitù. Onde vi è for- 
za quando volete dimesticare molti di noi» 
che voi pigliate de’ nostri fjgliuoiini piccoli 
i quali non sapendo quel che si faccino 
lasciandosi cibare da voi domesticamente 
con le vane lusinghe vostre, perdono (per 
esser loro astutamente tolta da voi ) a un 
tmtto con la libertà quella fortezza dell’a- 
nimo, e quella gagliardezza del corpo, che 
si conviene alla specie loro . Ma vuoi tu 
vedere se la natura ha dato più fortezza a 
noi che a voi , che ella ci ha fatti più pa- 
zienti a sopportare i disagi , e gli incomodi, 
che ella non ha fatto voi;, e non solamente 
i maschi,, ma ancora le femmine, facendole 
non manco atte del maschio a difendersi 
dalle ingiurie e loro, e i figliuoli. £ tu 
medesimo so che hai molte volte veduto , 
che la Cavalla non cede al Cavallo , nè la 
Cervia al Cervo nè d’ animo nè di forza ; 
e ' non fanno le nostre femine come le vo- 
stre, che mentre che voi sopportate i disa- 
gi, e correte i pericoli delle gueije o del 
navicara o dell' altre cose necessarie all’ uso 
•umano , si staimo oziose al fuoco a novel- 
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lare . Dalle c^ali cose tu puoi chiaramen* 
te conoscere , che questa virtù della fortez^ 
*a si ritruova più fra le fiere, che fra (jli 
uomini. Anzi li voglio dire più innanzi, 
che quella che voi. chiamale fra voi fortezr 
sa, è una . timidi là con prudenza, e non 
fortezza . Imperocché voi non vi esponete 
mai a pjericolo alcuno, e così non soppor»- 
tate mai male alcuno, se non per fuggirne 
un maggióre ; e chi sopporta pena alcuna 
per fuggirne una maggiore ai chiama ti* 
mido , e non forte , sicché non vi dolete 
della natura , se. ella non vi ha armato il 
corpo , coinè V ha fatto a noi , d’ unghie ^ 
di denti , o di coma , dappoi che voi vi 
dehilitate tanto da voi stessi T armi e le 
forze dell’animo . 

. Ul. E’ si . dice per proverbio , che ogni 
lite che non ha contraddizione , si vince 
facilmente; sicché e’ non è da maravigliar^ 
si , se non ti avendo io Leone insino a qui 
mai coiitradetlo , • e’ pare che . tu abbia con- 
cluso , che le fiere sono più forti dell’ uo- 
mo . Ma non pensare* per questo , che* io 
ceda a questa ' tua- opinione . Anzi ti dico 
che ella è falsissima , e che infra le fiere 
non si iruova fortezza , ma solamente fra 
gli uomini. E perchè tu vegga che quello 
che io dico è la pura e sincera verità , tu 
hai a sapere che la fortezza è una medio-^ 
crità determinata con ragione , * infra i’aut' 
dacia e il timore , per cagione del bene e 
dell’ onesto . Come può ella adunque *ritro- 
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varsi infra di 'Voi , non avendo voi primic' 
ramente il giudizio della ragione, che ri- 
truovi questa mediocrità? onde voi iton vi 
confidiale troppo di quelle cose, nelle quali 
si debbe conndarsi , per il che voi diveur 
tiate audaci incorrendo in ogni sorte di pe* 
riccio 'senza considerazione alcuna ; o non 
temiate troppo quello che debile temersi , 
onde voi diventiate timidi avendo paura 
d' ogni cosa ; e secondariamente non aven-» 
do voi il discorso per il quale voi possiate 
conoscere il bene, o l’onesto, e per cagion 
di quegli solamente vi espogniate a’ pericoli ; 
ma lo tacciate o per rutile o per il dilet- 
tabile , o veramente per vendicare qualche 
ingiuria . E questa non è fortezza , perchè 
chi si espone ai pericoli grandissimi per 
ira, per diletto, o per ignoranza, è bestia- 
le e stolto e non forte . La qual cosa av- 
viene massimamente a voi , non conoscendo 
voi quali sieno quelle cose , delle quali si 
debbe rag lonevoì mente temere , e manco 
quelle , nelle quali si debbo giustamente 
confidare . 

Li. Oh! tu ci fai bene di poco conosci- 
mento a non credere , che noi sappiamo 
che quello di che si debbe temere è il 
male . 

Ul. Egli è il vero , che sono ì mali 
quegli di che debbe temere 1’ uomo forte , 
ma non perciò tutti . Perchè e’ si truova di 
quégli che chi non avesse paura di loro sa- 
rebbe stolto , e meriterebbe riprensione v 
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come sono « verbigrazia » f infamia , la po* 
verta, l’ infermità e molte altre cose simili. 
Oltre a questo non si tlebbe ancora temere 
di cosa alcuna , per oiiibile o rea che ella 
si dimostri, per cagione del bene e dell’o- 
nesto ; e però si chiama fortissimo colui , 
che non teme la morte , che è la più or- 
ribile di tutte essendo ella il fine della vi- 
ta. Ma non perciò si debbe non temere 
ancora d’ogni morte, perchè l’aver paura 
della naturale o di quella che accade per 
fortuna in mare , o per altre cagioni simili 
non fa che 1’ uomo non possa esser forte < 
Sarà adunque forte colui, che non temerà 
quella morte , che sarà onoratissima, sicco- 
me è quella , che occorre nelle guerre per 
cagione dell’onesto, o per defensione della 
patria , la quale morte è tanto bella , che i 
|>opoli hanno ordinato onori particulari a 
tutti coloro che muojono di morte simile . 

, Li. Oh chi ha manco paura della morte 
di noi? e questo lo può conoscere ciascu- 
no , che considera bene le guerre nostre ; 
e quanto noi ci difendiamo fortemente iu- 
sino a che noi possiamo , senza temere di 
cosa alcuna giammai. 

Ul. Se e’ pare che voi non abbiate 
paura della morte , quando voi combatte- 
te, voi non lo fate per cagione dell’onesto 
o del bene , ma per reprimere le ingiurie 
che vi son fatte o per conservazion di voi 
o de’ figliuoli , e dell’ altre cose vostre • On- 
de non meritate per questo d’essere clùa- 
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mali forti V ' come avviene ancora infra di 
noi a coloro che si espongono a sopportare* 
quella o per amore o per fuggire la po- 
vertà, o qualch’ altra cosa simile, che non 
nasce da noi per colpa nostra , anzi sono 
piuttosto da essere chiamati timidi questi 
simili; imperocché il fuggire le cose fati- 
cose , o lo eleggere la morte per fuggire 
qualche miseria o qualche - male , e non* 
per esser cosa onorata , nasce da effemina- 
tezza d’ animo , e da poco cuore , non da 
fortezza . > 

Li. e forse che noi non temiamo an- 
cor poco le cose paurose e orribili ? che 
non conosciamo nel combattere , e nelle 
altre nostre operazioni pericolo alcuno. 

Ul. Epperò siete voi audaci e non 
forti; imperocché infra le cose orribili so- 
no ancora di quelle , che chi ha paura di 
loro , non si può dir per questo , cn e’ non 
sia forte , siccome sono tutte quelle cose , 
che superano le facilità dell’ uomo , come 
sono , verbigrazia , i tremuoti , le saette e 
simili, le quali sono però ancora tollerate 
dal forte , con l’ animo più fermo , che 
non fanno comunemente gli altri. Ma cosi 
come il temere d’ ogni cosa , quando non 
bisogna , è vizio chiamato timidità ; cosi il 
non avere paura aucor di cosa alcuna , 
quando e come si conviene , che è J’ altro 
estremo , è vizio chiamato audacia ; in mez- 
zo de’ ^uali duoi estremi ( che altro non so- 
no i vizj che estrai i quali peccano, o nel 
GelU Voi. I. Q 
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r eo o nel troppo ) è posta dalla ragione 
fortezza ; epp^ tu vedrai che gl’ uo- 
mini forti non si metteranno mai a peri- 
colo alcuno senza qualche ragione. Che 
sarebbe troppa stoltizia il metter la vita» 
ohe è la piu cara cosa che abbia 1' uomo » 
se non per qualche impresa onorevole » e 
molto più lo debbono fare quegli che sono 

5 iù savi, come quegli che sono più degni 
i vivere, per essere più atti a giovare agli 
altri. Onde non è ancor dato infra di noi 
questo nome di forte a coloro che metto- 
no la vita ne’ pericoli della guerra per da- 
nari, ma solamente a chi lo fa , o per di- 
fendere» la patria o per il proprio onore, o 
per simili imprese onorate. Ne si chiamano 
ancora forti quegli che o per immpderato 
desiderio dei diletti , o d’amore o di pos- 
sedere ricchezze, non istimano pericolo al- 
cuno ; ma lussuriosi e avari . Cosà ancora 
quegli , che ciò fanno per ira o per igne-, 
mnza, son chiamati da noi iracondi o te-» 
merarj. Finalmente forte è solamente cpl^ri,^ 
ohe non teme la morte o per conseguire 
<more o per fuggire qualche cosa inonesta ». 
la qual cosa non può accadere in voi, non 
avendo (come ti dissi p*ima ) la r^ionc 
la quale ne possa dare retto giudizio , 

Lr. Oh, non chiamate voi forti ancor 
coloro che costreui dalle leggi, per conse-. 
guire qualche onore nrila loro cittli si • 
espongono a molti pericoli? 

Ul. Sì , ma e’ non «ono veramente 
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forti, ancora clie c* sieno molto simili, per- 
chè l’ uomo , il quale è veramente forte , 
opera l’ opere della fortezza , prima e prin- 
cipalmente per amore della virtù e seguane 
poi quel che vuole ; e questi lo fanno o 
per timore delle leggi , o per conseguire 
o onore o utile. 

Li. £ quegli che sono molto periti e 
valenti nella guerra, non sono ancor chia- 
mati da voi torti ? 

Ul. Sì , ma ancor questa è una for- 
tezza , detta alquanto impropriamente , e 
molto p^giore di coleste altre. Imperocché 
ella nasce dall’ arte e dalla esperienza , la 
quale ti insegna offender altri e difender 
te stesso , e non dalla elezione guidata 
con la ragione come la vera fortezza , la 
quale hai ancora a notare , che sebbene si 
esercita e circa la conlìdenzia , e circa il ti- 
more , che ella consiste maggiormente cir- 
ca le cose spaventevoli e paurose; perchè 
chi si governa in questo , in quel modo 
che si conviene , merita maggiormente d' es- 
ser chiamato forte, che chi fa il medesimo 
circa quelle cose , nelle quali 1* uomo deb- 
bo confidare, essendo molto più fMÌie aste- 
nersi da* piaceri , che sopportare i dolori ; 
e sebbene 1* uomo forte , nd tollerare molte 
cose che gli occorrono , sente talvolta do- 
lore grandissimo , il fine desiderato da lui 
del conseguire qualche impresa ouorata si 
gli rappresenta tanto dolce e tanto giocon- 
do, cne egli le sopporta pazientemeute , e 
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con r animo libero al tutto da ogni spa« 
Tento . 

Li. Ulisse , io ti dirò il vero , (jueste 
Tostre operazioni ( secondo che tu di’ ) a 
•volerle fare perfette hanno bisogno di tante 
considerazioni e di tante circunstanzie, che 
voi dovete farne rare volte. E dipoi hanno 
ancora accjuistare il nome d’ esser perfette 
dalla opinione dell’ universale; appresso del 
quale, chi sa meglio dire è tenuto che di- 
ca più il vero; onde non è da crederti così 
ogni cosa . A me pare un tratto ritrovare 
molto più fortezza fra noi , che fra voi , e 
che noi operiamo F opere di quella , cou 
molto' manco diffìcultà che non fate voi . 
Sicché non mi persuader più eh’ io tomi 
uomo, che io voglio starmi cosi Lione; e 
ringraziandoti del buono animo tuo pren- 
derò da te licenzia , che io voglio irmene 
a ritrovare i miei compagni . 

Ul. Vedi quanto è poco il conosci- 
mento di costui , eh’ e’ non conosce se non 
4’ operazioni , in quanto elle procedono dal 
corpo e non dall’ animo ; ond’ e’ chiama 
opere di fortezza quelle che sono sola- 
mente inclinazioni e movimenti naturali ^ 
senza elezione o ragione alcuna . Stiesi a- 
cosi fiera senza ragione, e io cer- 
di chi considerando un poco più 
adentro che la parte corporea solamente, 
meriti più di tornare uomo che non fa 
costui t 
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DIALOGO SETTIMO. 


Circe, Ulisse, e Cavallo. 


Cm. C^HE fai tu cosi qui solo Ulisse? e 
che discorri tu, che tu stai così pensoso? 

Ul. La bellezza del luogo , e le pia- 
cevolezze di queste ombre furono quelle 
che mi allettaron primieramente a posarmi 
in questo luogo , e dipoi mi ci ha ritenuto 
il pensare quanti sieno pochi quegl’ uomini, * 
che si conoschino perfettamente o che cer- 
chino di conoscere qual sia in loro la 
parte più nobile e miniere . La qual cosa 
e pur tanto necessaria a chi desidera con- 
seguire il vero fine ( che lo desidera natu- 
ralmente ognuno ) che senza essa è impos- 
sibile il farlo. Per la qual cagione è stato 
scritto dai nostri savi in molti onorati luo- 
ghi della nostra Grecia : conosci te me- 
desimo . 

CiR. £ donde cavi tu che sien pochi 
quei che si conoschino? 

Ul. Dall’ opere , imperocché ( come tu 
sai ) r uomo è composto di due nature , 
una corporea e terrestre, e l’altra celeste e 
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divina» con l’una delle quali egli è simile 
alle fiere , e con l'altra a quelle suatanze 
immateriali che volgono i cieli . Questa ul- 
tima doverebbe essere apprezzata da lui 
molto più che l’altra , essendo la migbor 
parte : niente di meno tutti quasi dimenti- 
catola attendono all’ altra che è il coipo, 
e quello vezzeggiano solamente» e quello 
cercano di adomare , e far più felice e più 
eterno che possono . 

Gir. Io ho pure intero da te , che nella 
tua Grecia sono tanti sapienti , i quali cer- 
cano solamente ddle scienze e delle virtù » 
per fer perfetta questa parte che tu di’ che 
m loro e la migliore. 

Ul. Egli è il vero , ma a rispetto di 

3 negli che attendono a’ beni ed a* diletti 
el corpo, ei sono pochissimi; e di questi 
ancora i più cercano la virtù per benefi- 
cio del corpo , sperando di potere dipoi 
con quella procacciarsi più comodi e più 
delizie. E questi certamente non meritano 
d’ esser chiamati virtuosi ; non cercando la 
virtù per se stessa , e perchè l’ è buona , 
ma per cavarne guadagno. Perchè il desi- 
derio principale dell’anima nostra è il co- 
noscere la verità e la cagione delle cose , 
per quielarvisi dentro come in suo fine , e 
non per cavarne i comodi del corpo , come 
fanno quegli , che conoscendo in loro sola- 
mente quello , non pensano mai ad altro 
che a’ beni di quello, donde nascono dipoi 
tutte le miserie , c tutte le infelicità umane. 
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Cm. O Ulisse , io mi pensava che que* 
sto poco di tempo che tu vuoi star meco , 
tu volessi consumarlo in quei piaceri de’ 
quali abbonda questa così bella ed amena 
Isolctta ; invitato se non da altro , dalla 
continova primavera, la quale è sempre in 
questo luogo , e da quella sicurtà , e da 
quei diletti che tu vedi prendere l’uno con 
r altro tanti /varj animali che vanno tutto ’l 
giorno, senza sospetto alcuno , a spasso per 
questi miei vaghi e verdi boschetti , a guisa 
di quei primi felici tempi chiamati gli anni 
dell oro , tanto celebrati da’ vostri poeti , ne* 
quali non era ancor venuta la discordia e i 
la inimicizia nel mondo: e tu ti stai tutto ’l 
giorno pensoso, oi*a all’ombra di qualche 
albero sopra un sasso , or appresso all’ onde 
del mare sopra qualche scoglio, con l’ani- 
mo tanto immerso ne’ pensieri , che tu mi 
rappresenti quasi un corpo senza anima . 

E dove io crederei che tu fussi sempre lie- 
to , e per la qualità del luogo che lo ri- 
chiede , e per lo amore che io ti porto , tu 
mi lai spesso dubitare che tu non abbia 
qualche dolor dentro che ti affligga conti- 
nuamente . 

Ul. Ecco che ancora tu Circe non 
pensi se non al corpo , ed a’ piaceri , cd 
ai diletti di quello , nè hai cognizione al- 
cuna del piacer che si cava di contemplare 
i segreti della sapientissima natura , tenendo 
sempre aggravala in terra , co’ legami del 
eor|^, quella parte che si eleverebbe iu- 
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sino al cielo, dove contemplando quelle 
6ustanze divine , sentirebbe altro piacere 
cbe non sono questi terrestri che tu stimi 
tanto, perchè e’ sono molto maggior pia- 
ceri quei dell’ animo , che quei del corpo . 
Ecco ora se io potessi pur conseguire di 
far ritoiTiare uomini quattro di questi Greci, 
che sono stati da te trasmutati in fiere , e 
rimenargli meco , io crederei riportarne 
tanta gloria , e tanto onore appresso i miei 
savi di Grecia ( la qual cosa sebbene è 
caduca e mortale , si pone pure fra i beni 
deir animo ) eh’ io ne caverei maggior di- 
letto e maggior contento , che di tutti i 
piaceri del corpo , che io potessi provare 
giammai o qui o in qualsivoglia altro luogo. 

Gir. Se e’ sono si pochi quanto tu di’ 
questi tuoi sapienti di Grecia rispetto de- 
gl’ altri , questa tua gloria sarebbe molto 
piccola , e da non essere apprezzata molto: 
che gl’ altri non conoscerebbono l’ opere glo- 
riose che tu aresti fatto, per non sapere 
quanto l’uomo sia più nobile delle fiere . 

Ul. Anzi appunto il contrario, perchè 
gl’ è molto meglio esser lodato da un solo- 
che sia lodato ancora egli da molti , che 
da cento altri , de’ quali non sia pur noto 
solamente il nome . 

Gir. e donde nasce cbe tu non con- 
seguisci questo tuo desiderio ? non hai tu 
trovato ancora nessuno che voglia ritornare 
uomo ? 

Ul. No che tutti quegli a chi io ha 
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parlato insino a qui , sono di quegli , che 
mentre che furono uòmini , non si conob- 
ber mai e non consideraron mai la nobiltà 
loro , ma attesero solamente al corpo ed ai 
beni di quello . E perchè così animali par 
loro trovare più comodi , e più beni appar- 
tenenti alla conservazion ed al bene essere 


di esso corpo , non pensando punto alla 
parte loro divina e celeste , si vogliono stare 
più tosto così fiere . i 

Cm. Se e’ sono sì poco numero que- 
sti che conoscono questa divinità, che tu di' 
che voi avete dentro di voi , e’ non è ma- 


raviglia che tu non ti sia ancora incontrato 
in alcuno . Ma se questa voglia ti stringe 
tanto , uon ti levare dalla impresa , che non 
può fare che tu non truovi qualcuno di 
quei che sieno della opinion tua , che tu 
sai quanto son varj gli ingegni degli uo- 
mini . Io in questo mezzo per non pigliare 
alcun diletto di queste tue speculazioni , 
me n’andrò passando il tempo per queste 
valli secondo il mio solito costume . 


Ul. Ed io non vo’ mancare di seguir 
quello che è lo intento mio : che se pure 

10 trovo uno di quei che conoscono la 
nobiltà deir uomo ( per la qual cosa egli 
merita d’esser messo nel numero de’ sapien- 
ti , essendo il primo frutto della sapienzia 

11 conoscere se stesso) e gli renda coà per- 
fetto essere, mi parrà non avere speso if 
tempo in vano , essendo meglio collocato 
un beneficio che si faccia a un savio, eh» 
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tulli que’ clic si polessino mai fare a mille 
stolli . Ecco verso di me un Cavallo molto 
vago: oh che bello animale ! certamente che 
la natura , fuor dell’ uomo , messe in que- 
sto ogni suo sapere; l’aspetto suo mi ha 
preso in modo , che io desidererei che chi fu 
trasmutato in lui fusse stato Greco , per 
fargli questo bene . Sì che io vo’ diman- 
damelo : Cavallo , dimmi di grazia chi eri 
tu innanzi che tu fussi fatto così da Circe? 

Cav. Io fui Greco , mentre eh’ io fui 
uomo , ma perchè me ne domandi tu ? 

Ul. Per farli ancora ritornare uomo 
se tu te ne contenti , che Circe m’ ha con- 
cesso il poterlo fare , c cavarti dipoi di 
questa servitù , dandoti libertà o di ritor- 
nare alla patria tua, o d’andare dove più 
ti piace . 

Cav. Questo non vo* io già che tu 
faccia , perchè tanto quanto io aveva caro 
l’essere uomo e non fiera mentre che io 
fui , tanto mi dorrebbe ora ch’io ho provato 
questa altra vita il ritornare di Cavallo 
uomo . 

Ul. e perchè cagione ? dimmelo se ti 
' piace di grazia, che questo è molto contro 
a quanto ne detta la ragione umana. 

Cav. Oh! il trovare in questo stato molto 
manco cose, che m’ impedischino a vivere 
quietamente, e a conseguire quella perfe- 
zione e quel fine che si conviene alla spe- 
cie ed alla natura mia, che io non faceva 
mentre io era uomo in quello che si con- 
viene all’uomo. 
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Ul. Io SO pure, cbe lu sei uno aui- 
tnale che puoi mal fare senza il gpvenio , 
e senza l’ ajuto nostro , c che senza noi 
viveresti mollo infelicemente . . 

Cav. Si quegli che sono allevati da voi 
da piccoli , i quali avendo perduto , me- 
diante le levoli carezze vostre , quella 


sanno poi vivere senza voi , ma non già io , 
cbe non sono stato mai a governo vostro , 
onde mi vivo liberamente come tu vedi 
andando sicuramente dovunque mi piace 
senza sospetto o timore alcuno. 

Ul. Ed hai tu altra cagione che questa? 

Cav. Oh non ti par questa assai ? esser 
manco impediti dal potere operare quel che 
si conviene alla natura nostra , che non 
siete voi. 

Ul. Ed in che modo? dimmelo un 
poco , che io per me non ne son capace . 

Cav. Io son contento . Tu sai che due 
sono le cagioni principali , le <juali impe- 
discono e voi e noi , che noi operiamo 
quello che conviene alla natura di ciascuno 
di noi; Tuna delle quali è il timore delle 
cose che dispiacciono fe che posson nuocei’C 
altrui , e l’ altra il diletto ed il piacere che 
ti arrecano quelle che ti piacciono e che 
possono giovarti ; E queste due cose ritrag- 
gono bene spesso e voi e noi da quello 
che noi doreremmo operare, svolgendo la 
volontà vostra e lo appetito nostro, i quali 
sono i priucipj di tutte le vostre e nostre 


ferocità 



hanno naturalmente non 
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operazioni , da tmello che e* doverebbon 
cercare spaventandogli col timore, o allet- 
tandogli col piacere. 

Ui,. Che vuoi tu dire per questo ? 

Cav. Starami a udire, ed intenderalo . 
U uno di questi due impedimenti, che è 
il timore , leva via la fortezza , che non 
lascia altrui avere paura delle cose spaven- 
tevoli per conseguire quello che si debbe , 
e r altro la temperanza, che non lascia al- 
trui prendere troppo diletto di quelle che 
piacciono , laonde altrui faccia quel che 
e’ non debbe . Tutte due queste cose im- 
pediscono molto manco noi eh* elle non 
fanno voi da quelle operazioni che vi son 
convenienti. E questo si è perchè noi ab- 
biamo molto più fortezza , e più temperan- 
za che non avete voi, con l’una delle quali 
noi raffreniamo quella parte dello appetito 
nostro, la quale è chiamata da voi irasci- 
bile , che ella non tema troppo le cose pau- 
rose , e non si confidi troppo in quelle 
che ella ha; e con l’altra la concupiscibile, 
onde ella non segua troppo quelle che le 
porgono dolore . E cosi avendo in noi più 
moderate queste passioni , vegliamo a ope- 
rare molto più facilmente quello che ap- 
partiene alla natura nostra , che non fate 
voi miei che si conviene alla vostra . 

Ul. lo direi bene che tu fussi valente, 
se tu mi sapessi provare, che queste virtù 
si ritrovassero più perfette in voi che in 
noi . 
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Cav. Della fortezza non vo’ io affati- 
cartai , perchè ella è cosa tanto chiara , che 
i rostri scrittori ( io non parlo de’ poeti a* 

a nali è lecito per cagione della dilettazione 
ire talvolta quello che non è ) , ma gli 
Istoriografi , l’ ufficio de’ quali è propria- 
mente il dire solamente la verità che quan- 
do voglion dire che qualche uomo sia for- 
tissimo , lo assomigliano a un Leone , o a 
un Toro, o a un altro simile animale; c 
quando voglion parlare della fortezza no- 
stra, non rassomigliano giammai a quella 
d’uno uomo. E questo donde nasce? se 
non perchè ei conoscono che noi siamo 
molto più forti che non sete voi . 

Ul. Cotesta è gagliardezza di corpo e 
non fortezza ella. Ehimè! costui sarà ancor 
egli un di quei che non conoscono se non 
i beni del corpo . 

Cav. e la fortezza del corpo donde 
nasce se non da quella dell' animo ? 

Ul. Si , a chi ha l’ animo che ne sia 
capace . 

Cav. e noi siamo di quei che ne ab- 
biamo r animo capacissimo , avendolo noi 
molto manco perturbato per avere manco 
passioni di voi . 

Ul. e quai passioni sou quelle che voi 
non abbiate come noi? 

Cav. Tutte quelle , la prima cosa, che 
nascono dalle cose assenti o future : non 
conoscendo noi quel che non ci è presen- 
te, nè prevedendo o pensando a quello che 
ha a essere. 
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Ui., Oh che passioii nascono ancor da 
queste a noi ? 

Cav. Come che passioni non lo sai tu? 
il timore e la speianza , il timore da quelle 
che ti dispiacciono , e la speranza da quelle 
che ti piacciono : siccome faimo ancora la 
letizia e la tristizia da quelle che ti son 
presenti , e che li dilettano , o da quelle 
che son con tra la voglia tua . E queste 
bene spesso tengono inquieto e sospeso l’a- 
nimo vostro , di maniera che elle non vi 
lasciano operare secondo che si conviene 
ali’ uomo forte : e da queste quattro pas* 
siom nascon dipoi come da un fonte tutte 
l’altre. Ma passiamo più oltre a quello che 
leva quegli impedimenti che non ci lascia- 
no operare rettamente per cagion del di-^ 
letto o del piacere che è la temperanza . 
iVegherami tu che noi non siamo molto 
più temperati di voi , non solamente circa 
1 diletti e piaceri , ma ancora circa i do- 
lori ed alle mauincouìc dell’ animo ? 

Ul. iSì ch’io lo neghei’ò , essendo voi 
guidati dal senso molto più che non sia- 
mo noi . 

Cav. Niente di manco se tu consideri 
il modo del vivere nostro, tu vedrai per 
esperienzia il contrario, e se tu vuoi star- 
mi a udire io te lo dimostrerò. 

Ul. Di grazia , auzi non desidero altro. 

Cav. Tu sai che la temperanza ( come 
io ti ho detto ) si esercita circa aUe ma- 
uinconie e alle dilettazioni « ma perchè egli 
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è' molto più difficile lo astenersi da* diletti 
che il moderarsi ne’ dispiaceri , io parlerò 
primieramente di questo , c perchè i mag- 
giori diletti e che muovono più altrui, so-^* 
no quei di Venere, comincieremo da que- 
gli . Dove io voglio che tu pensi un poco, 
quale specie tu vedesti mai fare per cagio- 
ne di questo le pazzie smisurate che late 
tutto ’l giorno voi. Perchè sebbene noi cer- 
chiamo ancora noi di sfogar questo desi- 
derio , tu non vedrai dipoi che la femmina 
e gravida, nè che ella cerchi di noi, nè 
noi di lei. Ed,oltra:di questo non ci fac- 
ciamo loro servi , nè cediamo punto del 
grado nostro per questa cagione , come fate 
spesso voi, che amate talvolta tanto sfrena- 
tamente le vostre femmine,, che dimenti- 
catovi della nobiltà vostra , vi ponete a 
servirle a guisa di schiavi . E quanti sono 
stati fra voi, che hanno per questo lasciata 
la cura de’ figliuoli ( cosa tanto impia che 
ella non cade nell’animo nostro mai di farla 
mentre che gli hanno bisogno del governo 
nostro ) e* senza rispetto alcuno e dell’ono- 
re e della roba sono per simil cagioni di- 
ventati il vituperio delle geuti: e hanno 
dipoi avuto a procacciarsi vilissimamente di 
che vivere . Di quegli che sono per simili' 
passioni messisi a scrivere ógni lor minimo 
pensiero ancor che brutto, e fuor di quel 
che richiede la ragione e ' la nobiltà delf uo- 
mo, palesando le lor vituperose voglie agli* 
altri uomini o .ini prosa o in rima,<o che 
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sono finalmente incorsi per questa cagione 
in qualche brutta morte , non voglio io 
ragionare , essendone con vostra vergogna 
piene tante carte . Basta che voi v’ an£ite 
persuadendo che la bellezza sia cosa divina, 
e che lo amore essendo un desiderio di 
quella , sia cosa lodevole . Andando rico- 
prendo con quella bellezza spirituale che si 
pensa che sìa in Dìo quel poco delia gra- 
zia , la quale hanno i corpi ben proporzio- 
nati e coperti dì ben composti colori, e 
col nome del desiderio di quella eh’ è una 
delle prime perfezioni deir anima vostra , 
ricoprite questa vostra umana passione . Io 
dico umana , perchè in noi non cade ella 
mai così sfrenatamente, e sempre, ma molto 
più moderata, ed in quei tempi solamente 
che ha ordinato la natura per manteni- 
mento della specie. 

Ul. Sì che noi non veggiamo fare ancora 
a voi mille pazzie per cagion di questo ? 

Cav. e che vedete voi fai-ci ? se non 
talvolta diventare alquanto nimici l’un del- 
l’altro , che questo procede dalla gelosìa , 
la quale è una passion comune che nasce 
sempre insieme con questa voglia. Ma di 
questo non voleva io ragionare , temendo 
che tu non te ne sdegnassi , tanto sono 
empie ed orrende le cose che ella induce 
talvolta a fare voi . Leggi pure un poco 
le istorie , e vedrai quanti inganni , quante 
nimicizie , quanti tradimenti , quante morti 
e di ferro , e di veleno eh’ è cosa più brut- 
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ta , sono nate al mondo da questo . Sicché 
io vo’ lasciarle da parte , e passare più ol* 
tre a quei piaceri che nascon dal m ngia- 
re o dal bere dove tu troverai che qual- 
sivoglia fiera così selvaggia come dimestica 
è molto più temperala di voi . Imperocché 
tu non troverai alcuna che mangi o bea 
mai più che ’l bisogno suo , nè che cerchi 
d’altri cibi , che quegli che gli sono stati 
ordinati dalla natura, chi semi, chi erbe, 
chi carne, e chi fruiti; dove voi non con- 
tenti a un solo , mangiate di lutti , e di 
più fate venire d’ogni parte del mondo 
varie cose da mangiai-e : e nt>n contenti di 
questo cercate ancora con T arte che vi ar- 
rechino maggior diletto , che non è pia- 
ciuto a lei di porre in quegli . Laonde ti- 
rali dal piacere fuor di quella regola che 
ella vi ha data , ne prendete più che il bi- 
sogno vostro , e fate tanti disordini , che 
VOI vi guastate bene spesso la complessione, 
procacciandovi o una brevissima vita , o 
una uojosa , ed inferma vecchiezza . Dello 
inebriarvi che voi fate talvolta, lasciandovi 
perdere per un poco di diletto che è nel 
vino , quel di che voi vi gloriate sopra cia- 
scuno altro animale , nou voglio io dir cosa 
alcuna , vergogna ndoven e voi tanto da voi 
stessi , che voi usate dire , che chi è ebbro 
merita d’esser punito doppiamente de’ falli 
che ei commette : imperocché ei merita 

f >rimamente quella pena che merita il de- 
itto ; e dipoi quella dell’ essersi lasciato 
QelU Fòl I. IO 
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torre dal vino il discorso della ragione, 
mediante la qual cosa egli è caduto in 
quello errore . Sicché vedi finalmente se 
noi siamo più temperati di voi . E se la 
6<:>rte nostra è molto migliore della vostra , 
avendo noi molto maggior parte di voi di 
quella virtù , la quale leva altrui quegli 
impedimenti che non ci lasciano operare 
secondo la natura. 

Ul. Certamente che chi riguardasse solo 
a certe vostre operazioni particulari , senza 
considerare il fine , direbbe che voi fossi 
molto più temperati di noi , la qual cosa 
come io ti dimostrerò è al tutto falsissima. 
Ed acciocché tu ne sia certo, tu hai a sa- 
.pcre che la temperanza é uno abito elet- 
tivo , fatto con retta ragione , il quale fa 
che colui che lo ha non si altera o muove 
troppo per le cose che gli dispiacciono , e 
non si immerge troppo nel diletto di quelle 
che gli piacciono . Ed esercitasi questo così 
latto abito ( come fu detto ) molto più 
circa i diletti , che circa la tristizia ; ^ ma 
non però circa a tutti , perchè la tempe- 
ranza non è circa i piaceri dell’ animo co- 
me sono l’onore , il diletto dello intendere, 
il piacere che si cava degli studi , e simili, 
né ancora circa a tutti quei del corpo , 
perchè e’ non si chiama intemperato colui 
che piglia , grandissimo piacere delle cose 
che appartengono al vedere , come sono 
.pitture , statue , e cose simili , e molto 
manco colui che prende diletto di quelle 
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che appartengono all* udire , come sono vo- 
ci e suoni , e così ancora quello che si 
diletta degli odori , se già e’ non fusse per 
rispetto del cibo come avviene a voi altri 
animali , come fa verbi grazia il Cane , che 
prende solamente- diletto dell’ odor della Le- 
pre , perchè egli spera mangiarcela . Resta 
adunque che questa virtù si eserciti sola- 
mente circa le dilettazioni del gusto e del 
tatto. Ed anche ti vo’ dir più oltre, che 
Tobbietlo suo sono solamente i piaceri del 
tatto . E se ella ricerca ancora que’ del gu- 
sto , egli è perchè il gusto è specie di tatto, 
e che sia il vero, vedi che colui a il ^uale 
piaceva tanto il vino chiedeva egli Dei che 
gli facessero un collo lungo come quel d’ una 
Gru , perchè il piacere che gli porgeva il 
vino toccando per più lungo spazio du- 
rasse più, e fusse maggiore. 

Cav. e che vuoi tu inferire per questo? 

Ul. Ascolta un poco se ti piace . Tu 
hai ancora a notare che l’uomo ha più per- 
fetto lo istrumento di questo senso del tatto 
che alcuno altro anim^e . 

Cav. e come mi piniovi tu questo? 

Ul. Eccolo , lutti gl’ organi , ed i mem- 
bri , nei quali si fanno le sensazioni , biso- 
gna che sieno al lutto privi e spogliati de’ 
loro obbietti , conciossiachè nessuna cosa 
possa nuovamente ricevere queUo ch’eli’ ha, 
e però conviene che l’occhio non abbia in 
se colore alcuno , nè il gusto similmeut# 
sapore, altrimenti l’uno vederebbe ogni co- 
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4a di quel colore che gl’ avesse in se, come 
avviene a chi guarda per un vetro di qual- 
che coK)re , e l’altro sentirebbe ogni cosa 
di quel sapore , del quale egli avesse alte- 
rato il gusto, come la chi ha quel luogo, 
dove si fa il gusto, fatto amaro per qual- 
che febbre, collerica che ogni cosa gli pare 
amara . 

Cav. Questo è verissimo , ma io non 
veggo ancora a che fine tu te lo dica . 

Ul. Agii strumenti, ne’ quali si fa il 
latto , o sieno nervi , o sia la carne , o ve- 
ramente la pelle , non può avvenire così . 
Imperocché gl’ obbietti loro sono principal- 
mente le qualità prime, cioè calao, secco, 
freddo o umido . Ed eglino essendo com- 
posti de' quattro elementi , non possono es- 
sere privi al tutto di quella . 

Gay. Come fanno adunque a sentirle, 
ricevendole in loro se e’ l’ hanno ? 

Ul. Sentono solamente lo eccesso , o il 
mancamento di quelle, cioè solamente quelle 
cose che sono più o manco calde, fredde 
secche o umide di loro. E però chi ara la 
carne e la pelle più temperata, arà questa 
senso migliore , perchè e*^ sentirà più ogni 
minima differenza , e questi siamo noi uo- 
mini i quali ( siccome è certissimo ) ab- 
biamo piu temperata complessione , che qual- 
sivoglia altro animale, donde ne segue che 
noi abbiamo questo senso più perletto , e 
ehc noi sentiamo maggior dilettazione nelle 
operazioni di quello che non fate voi. Sic- 
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che e’ non sarebbe maraviglia, sentendo 
noi maggior piacere , se noi fussimo ancora 
manco temperati , ma questo io non te lo 
concedo . 

Cav. Oh come ? vorrai tu mai negarmi, 
che noi non ci lasciamo tirar manco da 
' questi piaceri di voi , veggeudosene a ogni 
ora la sperienza in contrario ? 

Ul. lo ti vo’ credere che vi astegnate 

S lù da’ piaceri , e vi perturbiate manco de’ 
olori che non facciamo noi , e molto più 
facilmente , ma non già che proceda da 
temperanza . 

Cav. e perchè ? 

Ul. Perchè , come lo t’ ho detto, la tem- 
peranza è uno abito elettivo , fatto con un 
retto discorso di ragione . Come potete voi 
dunque avei'e in voi questa virtù ? non 
avendo voi primieramente la ragione, per 
la quale voi dobbiate terminare qual sia il 
mezzo dove consiste detto abito , e qual 
sia quel modo il quale voi non dob- 
biate eccedere nel dolervi, o nel prendere 
diletto di quelle cose senza le quali non si 
consei’verebbe la specie, per la qual cagio- 
ne sono state poste dalla natura sì gran 
dilettazioni in quelle cose che mantengono 
r individuo , come è il mangiare ed il bere, 
ed in quelle che mantengono similmente la 
specie , come sono le cose veneree . Non 
potete dipoi ancora eleggere liberamente , 
essendo voi guidati dalla natura in tutte le 
vostre operazioni , e non di tanta libertà 
quanto siamo noi. 
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Cav. Donde nascono dunque in noi 
questi effetti di temperanza , clie sou tali 
che tu non puoi negare che noi non gli 
abbiamo ? 

Ul. Da uno instinto che vi ha dato la 
natura , la quale sapendo che voi non siete 
di sì perfetta cognizione , che voi sappiate 
eleggere da voi quello eh’ è il meglio per 
la conservazion vostra , ha fatto che voi non 
potete mangiare nè bere più che il bisogno 
vostro, nè u»are ancora supeidluamenle co- 
sa alcuna, donde abbia a nascere il male, 
e la corruzion vostra , e cosi per non aver 
voi similmente la ragione con la quale voi 
possiate moderar le passioni vostre , ha fatto 
che voi non possiate darvi tanta maniuco- 
nia di quelle cose che vi dispiacciono , che 
ella vi offenda o nuoca troppo alla vita . 

E questa non è temperanza , alla quale s’ap- ^ 
partienc liberamente non si doler troppo 
di quelle cose che non sono convenienti , 
nè troppo dilettarsi di quelle che sono con- 
venienti, e far tutto con misura e quando 
egli è tempo . 

Cav. Se noi facciamo tutte queste cose 
medesime che voi dite , o sia per natura , 
o sia per temperanza ci basta a noi . 

Ul. Se qtiesto fosse vero , e’ ne segui- 
rebbe ancora che l’ essere menato per forza 
a un fine fusse meglio che T andarvi libe- 
ramente e volontariamente : ah ! queste cose 
son servili e da animi vili . Ritorna ritorna 
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adunque uomo, e nello stato che tu eri 
prima, e vietitene meco alla tua patria. 

Cav. Questo non ti vo’ io consentire , 
perchè sebbene io non so difendere le ra* 
gion mie come fai tu, e’ non resta che io 
non conosca che questo essere è tanto mi- 
gliore del vostro, che io non voglia starmi 
cosi fiera . ' 

Ul. Se tu se’ deliberato pure al tutto 
cosi , e cosi fiera ti rimani , che certamente 
tu non meriti altro essere che cotesto , la- 
sciandoti tanto guidare a’ sensi che tu non 
iscorgi più il lume della ragione. 
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DIALOGO OTTAVO. 


UussE E Cane. 

Ul. Se la natura ( come dicono i nostri 
sapienti di Grecia ) desidera che ciasche- 
duna cosa consegua il fine e la perfeziou 
sua , onde nasce ch'eli' ha dato tanta poten- 
za a questi nostri sensi , che e’ tirino a 
terra continuamente questa nostra mente , 
e la tenghiuo quasi sempre occupata iu 
queste cose terrene ( come avviene a costui 
che fu trasformato in Cavallo , con cui io 
ho parlato ora ) tal che la maggior parte 
di noi siamo poco differenti dalle fiere , le 
quali , perchè hanno il fine loro in terra , 
sono state tutte fatte dalla natura con la 
faccia volta inverso di quella , e l’uomo 
solamente con essa rivolto vei’so il cielo , 
per dargli ad intendere, che debbe elevarsi 
continuamente a quello , e contemplando 
l’operazioni di quelle sustanze divine, cou- 
seguire una felicità che lo fa più che uo- 
mo . (Ma che vorrà questo Cane, che è 
venuto cosi verso di me , ed essendo a poco 
a poco accostatomisi , s’ è finalmente cosi 
fermo ? Certamente egli lo ara fatto per 
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8€guitare la natura sua , la quale è molto 
amica dell’ uomo , e perchè egli ne dcbhe 
vedere in questo luogo di rado ). Io credo 
anzi lo so certo avendomelo insegnato la 
sperienza , che la natura ci ha dato questi 
sensi, che non sono necessarj al manteni- 
mento della vita nostra , solamente per no- 
stro miglior essere , e per fare più perfetta 
la cognizione nostra : onde è adunque che 
eglino inclinano così in terra , dove eglino 
hanno i loro ohbietti , questa nostra parte 
migliore, la quale se non fussero loro si 
eleverebbe per sua natura continuamente 
al cielo . ( Deh vedi come qresto Cane si 
compiace nel guardarmi , e se non pare a* 
gesti che e’ fa mentre che io ragiono così 
Ha me stesso , che egli intenda tutto quel 
eh’ io dico ) . Certamente ella non può a- 
verlo fatto per altra cagione , se non perchè 
la discordia , che è fra l’ una parte e Taltra, 
partorisca in noi maggior vigilanzia , e mag- 
gior sollecitudine: laonde e’ venga più a 
manifestarsi la virtù nostra , la quale non 
solamente consiste nelle cose dìincili , ma 
si fa continuamente più gagliarda e più 
perfetta . Ma che vuol da me infine questo 
Cane, ch’egli mi fa tante carezze? Te, te, 
oh quanto e amico e fedele all’ uomo questo 
animale ! 

Ca. Deh ! dimmi, gentil Cavaliero, se tu 
sei d’ Itaca di Grecia come mi dimostra il 
parlar tuo . 

Ul. lo sou Greco, ed Itaca è la patria 

, mia. 
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Ca. Io ti conobbi alla lingua , cbe ogni 

E rovincia ha una certa pronunzia particu* 
ire , che non la può avere così appuntò 
nessun altro che non sia di quella , e fer- 
mami , rallegrandomi d’ avere trovato uno 
della mia patria ; ma ei mi duole bene che 
tu non abbia conseguito la medesima feli- 
cità cbe ho io . 

Ul. e che felicità è questa ? 

Ca. Che tu non sia stato trasformato 
da Circe in qualche fiera come sono sta- 
to io . 

Ul. Oh chiami tu felicità Tesser fatto 
di uomo fiera? 

Ca. Sì io e tu ancora lo diresti , se tu 
Tavessi provato come me , e se tu non lo 
credi , odimi ed io te ne farò certissimo . 

Ul. Di su, che io per me non desi- 
dero altro , perché io mi affaticava con 
Circe di farvi tornare uomini , eh’ essendo 
così non durerò più questa fatica. 

Ca. Dimmi prima il nome tuo se ti è 
grato . 

Ul. Ulisse è il nome mio, ed il mio 
mestiero fu un tempo le lettere e dipoi 
T armi . 

Ca. Tanto più caro ho di parlar teco, 
essendo tu esercitato in due delle più no- 
bili arti che si ritrovino al mondo . Ed il 
nome mio fu Cleanto , e diedi opera ancor 
io un tempo alle lettere , dipoi lasciandole 
se non in tutto in parte , mi diedi, per es • 
sere assai ben ricco , a vivere come fanno 
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i più ociosamente, per insino' a tanto che 
arrivando qui un giorno fui trasmutato 
come tu vedi da Circe in Cane , del qual 
essere mi contento io molto più eh’ io nou 
faceva di quel dell’ uomo , 

Ul. Io aspetto , anzi desidero somma- 
mente che tu mi dica per qual cagione tu 

S indichi che il vostro essere sia migliore 
el nostro . 

Ca. Io son contento , Ulisse , e voglio 
incominciarmi dalle virtù , delle quali voi 
non fate mai altro che gloriarvi come se 
voi superaste tutti gl’ akri animali di giu- 
stizia , di fortezza , di' temperanza , e di 
tutte l’ altre virtù. Ma io voglio in prima, 
che tu mi risponda a questo. Qual terra 
merita più d’ esser lodata , o quella eh’ è 
abitata ^i Ciclopi , la quale si dice che 
produce d’ogni sorte biade e frutti per sua 
propria bontà naturale, senza essere semi- 
nata , o lavorata , o arata in modo alcuno, 
o quella della nostra sterile , e montuosa 
Itaca , atta a pena a pascer le capre , la 

3 ualc ancora che ella sia con grandissima 
iligenza cultivata è tanto sterile , che ella 
non produce mai se non isterllissime ricol- 
te , nè rende mai degno premio delle loro 
fatiche a quei che la lavorano ? Ma vedi , 
pon da canto l’amor della patria . 

Ul. Come poss’ io dire che non sia da 
esser lodata più quella de’ Ciclopi , essendo 
tanto fertile quanto tu di’, sebbene guidato 
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dalla natura io amo più la patria mia, non 
volendo io dire il falso? 

Ca. Ed il rriedesimo mi doverai ancora 
confessare dell’ anime, cEe sono in questo 
sìmili alla terra , lodando più quelle che 
senza studio o fatica alcuna producono per 
loro stesse le buone e perfette operazioni. 

Ul. Ed anco questo confesso esser véro. 

Ca. Adunque tu mi concedi che l’ani- 
me delle fiere , le quali producono per loro 
stesse , c senza opera o studio alcuno \ io 
virtù , sìeno molto migliori e più nobili 
delle vostre, le <juali non sanno cosa alcu- 
na, se ella non e insegnata loro. 

Ul. e che virtù son queste, delle quali 
sono ornate le fiere per loro stessa natura? 

Ca. Molto maggiori che quelle delle 
quali si adorna l’uomo con l’ arte . E se tu 
vuoi ricercare questo diligentemente , co- 
minciamoci da quella eh’ e la prima e la 
principale di tutte . 

Ul. e quale è questa? 


può essere virtù alcuna . Perchè non es- 
sendo la virtù altro che una mediocrità fra 
due estremi , determinata con retta ragione, 
ne segue, che non possa essere virtù alcu- 

•udenza . Imperocché quel 


come il mezzo aritmetico che consiste pa- 
rimente discosto da suoi estremi ; còme è 
verbigrazia nella quantità continua il cen- 
Jtro del cerchio , dal quale tirate quante 



senza la quale non 



consiste la virtù , non è 
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linee tu vuoi insino alla circonferenza tutte 
sono eguali , o come è verbigrazia nella 
quantità discreta il sei fra il due e '1 dieci* 
che è tanto distante dall’uno quanto dal> 
l’altro; ma è come il mezzp geometrico, il 
quale è distante da’ suoi estremi per una 
similitudine , ovvero proporzione razionale , 
sì come è verbigrazia il sei fra il nove ed 
il quattro , che contiene una volta c mezzo 
il quattro, ed è contenuto una volta e 
mezzo dal nove. Onde si chiama essere 
mezzo fra l’uno e l’altro per proporzione 
di ragione . Così ancora , non essendo quel 
mezzo nel quale consii>te la virtù , posto 
infra suoi estremi per distanza eguale a 
similitudine del mezzo aritmetico , conviene 
che lo determini una virtù secondo una 
proporzion ragionevole degli estremi, a si- 
militudine del geometrico , e questa virtù 
a chi s’appartiene il determinarlo è, la pru- 
denza . Adunque non può essere virtù al- 
cuna senza prudenza : È però ella è ragio- 
nevolmente reputalo la regola e il fonda- 
mento di tutte : e questa come io t’ ho 
detto si rilruova assai più infra di noi che 
infra voi • 

Ul. e che mi mostra che sia il vero 
questo ? 

Ca. La ragione : dimmi un poco , non 
mi concedi tn che gli abili si conoscono 
mediante l’ operazioni? 

Ul. Sì , che così è la verità . 

Ca. Adunque tu mi concederai ancora 
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che noi siamo più prudenti di voi , essendo 
l’opei’azioni nostre fatte da noi molto più 
prudentemente, che non fate voi le vostre. 
E che questo sia il vero , tu telo proverai 

S er induzione da le medesimo : considei’an- 
o diligentemente l’ operazioni di ciascuna 
nostra specie, cominciando da’ minori ani- 
mali. Dove tu vedrai primieramente la For- 
mica esser tanto prudente, che ella ripone 
la alate tutto quello che le bisogna il ver- 
no , ed i Ragni tendere molto considerata- 
mente i lacci e le tele loro , per prendere 
alcuni animalelti per cibarsene, e le vespe 
e molti altri simili animali nascondersi sotto 
la terra , a quei tempi che sono loro no- 
civi . Delle Pecchie e del pi’udentissimo go- 
verno loro non vo’ io ragionarti , essendo 
fra voi tanti che hanno consumati i loro 
migliori anni in considerare e scrivere la 
vita loro, ed il modo come elle si gover- 
nano . Vattene dipoi agl’ uccelli , Tu li ve- 
drai tutti mutar luogo tempo per tempo , 
secondo che è a proposito alla natura loro, 
vedrai di quegli che conoscendosi male atti 
a covare le loro uova, ed a nutrire i loro 
figliuoli se le fanno covare, ed allevare i 
figliuoli a un altro come è il Cuculio. Ve- 
drai di quegli che sospettando che i figliuoli 
che gl’ hanno covato non siano loro , hanno 
trovato con prudenza grandissima il modo 
d’accerlarsene , come l’Aquila che volge loro 
gl’ occhi a’ raggi del Sole . Della prudenza 
de’ Gru che si reggono tanto ordinatamente 
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Rotto ’l principato d’uno di loro, non vo’ 
io ragionarti ; e come quando gli altri sì 
riposano , egli solamente sta col capo alto 
a guardare gl’ altri tenendo con un piè un 
sasso per non si addormentare , e sentendo 
cosa alcuna lo fa lor noto . Le Pernici che 

{ )rudcnza lianno nel difendere dagl’ uccel- 
alori i loi’o figlinoli, che le yecchie si gli 
parano innanzi tanto che eglino abbin tem- 
po a fuggire! e quando elle veggono dipoi 
quegli in luogo 'sicuro si fuggono elleno. 
Le Rondini , quando elle non truovano del 
loto per appiccare insieme que’ fuscelletti 
di che elle fanno i nidi , che gli murano 
in quel modo che fate voi le case vostre , 
non hanno elleno tanta prudenza , che elle 
si bagnano nell’ acqua , e dipoi rivolgendosi 
nella polvere, ne fanno in quel modo che 
fate voi la calcina? Nello allevar dipoi i 
figliuoli, quanta prudenza usano in far che 
ciascuno abbia la parte stia del cibo ; e 
nel cavar similmente ogni bruttura del nido 
acciocché eglino stieno netti! La Pica, quan- 
do ella s’accorge che l’uova sue sono state 
vedute , che prudenza usa ella nel trasmu- 
tarle ! che appicandonc due per volta a un 
fuscello con la materia viscosa che l’ esce 
del ventre, e dipoi nielteudovi sotto il col- 
lo , e bilanciandole in modo , che nessuno 
di loro penda, le porta altrove. Le Stame 
che prudenza usano nell’ occultare l’uova 
a’ loro mariti , i quali sono tanto libidi- 
nosi che perchè elle non stieno occupate 
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in covarle, le rompono! Vattene dipoi agli 
animali terrestri, e cominciandoti da quegli 
eh’ hanno quattro piedi , dimmi che pru- 
denza è cruella che hanno ^li Elefanti ed 
i Cammelli ? Io non ve ne vo ragionare per 
essere cosa notissima. Vattene dipoi a’ Cervi 
e considerane i maschj , che quando e’ si 
sentono grassi , si nascondono per giudicarsi 
male atti al correre , e così anatra quando 
e’ cascano loro le corna , iniino a che le 
rimettono , non parendo loro avere arme 
con che difendersi . Della prudenza che u- 
sano le femmine nello allevare i figliuoli 
che ne dirò io ? che cercano di figliar 
solamente in que’ luoghi dove elle veg- 
gono le pedate degli uomini , pensando 
che di quivi fugghino l’altre fiere , e che 
l'uomo sia più clemente di quelle; e dipoi 
quando ei son grandicelli nel menarli sopra 
gli se (gli , e insegnar loro saltare . L’Orsa 
similmente che prudenza usa nello inse- 
gnare a’ suoi Orsacchini salire su per gli 
alberi ! facendo loro paura acciocché gl’ im- 
parino a difendersi dagl’ altri animali. Della 
prudenza del Cavallo , e della nostra non 
vo’ io ragionare : imperocché io so che ella 
vi é notissima , conversando noi continua- 
mente fra voi ; e molto manco ancoi'a di 
quella di quegli animali che vanno stra- 
scicando il corpo per terra , come sono le 
serpi , usando voi quando volete figurar la 
prudenza , porgnene una in mano . Della 
prudenza de’ Pesci non vo’ io parlare , né 
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come e’ si sappino governare , e difendere 
da chi vuoi pigliarli, chi con lo intorbidar 
r acqua con le branche , chi con sparger 
certa acqua nera come inchioslix), e chi 
con un modo , e chi con un altra : avendo 
Toi imparato il far le navi , ed il navicare 
che ari'eca tanto comodo alla generazione 
uniana da loro , facendo i remi a similitu- 
dine d’alcuni piedi loro e le vele in cam- 
bio di alcune aliette che hanno certi pesci, 
che venendo in cima dell’ acqua , e cavan- 
dole fuora , si lasciano portare , mediante i 
venti da quelle. Si che se tu considererai 
6ualmente henc^ l’operazioni di tutti gli ani- 
mali , tu sarai forzato a confessare che noi 
abbiamo molto più prudenza di voi ; e con- 
seguentemente che Tesser nostro sia molto 
migliore del vostro, avendo noi avuto tutti 
questi beni spontaneamente dalla natura : 
cosi come tu uai ancora confessato , che la 
terra de’ Ciclopi, la quale produce i frutti 
suoi per sua natura propria , è migliore 
della nostra Itaca , che non produrrebbe 
cosa alcuna se ella non fosse arata e cul- 
tivata da voi . 

Ul. Cleanto, certamente che quando 
tu cominciasti a favellare della ptudeuza, 
io mi credetti che mentre che tu fusti uo- 
mo , tu avessi dato opera alle cose morali ; 
ma tu andasti poco in là, che io m’accorsi 
ciò essere falso, non sapendo dir quello 
che sia propriamente la prudenza, ed olirà 
questo confondendola spesse volte con l'ar- 
GelU Voi. 1. Il 
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le , per non saper distinguerla bene da 
quella . 

Ca. Oh negherami tu, che la pruden- 
ea sia il saper bene ordinare le sue opera- 
rioni , e disporle bene circa quelle cose che 
sono altrili buone o utili ? 

' Ul. No , ma questo non basta. Perchè 
e’ non si cbiania prudente chi provede ed 
ordina bene una cosa sola , come sarebbe 
verbigra/ia chi sapesse bene ordinarsi circa 
la sanila del corpo , o allo esercitarsi nel- 
r arme : ina chi la questo circa tutte quelle 
cose che appartengono a bene , e quieta- 
mente vivere , e questo non. potete far voi. 
E però non può ritrovarsi in voi pruden- 
za , E che questo sia vero stammi a udire 
ed io le lo proverò . La prudenza è una 
virtù che consiste nello intelletto pratico , 
perchè c’ se le appartiene conoscei-e gl’ uni- 
versali delle cose praliche, i q^uali sono i 
suoi primi principi , ^ oflicio dell’ in- 

telletto , perchè dipoi discorrendo gli ap- 
plica a’ parliculari, la qual cosa non potete 
àr voi non avendo questo intelletto . 

Ca. e come mi mostri tu , eh’ ella sia 
nell’ intelletto e non nel senso ? 

Ul. Vedilo, che ella fa giudizio delle 
cose passate e delle future , il che ella non 
potrebbe fare se ella non le conoscesse , e 
il senso ( come tu sai ) non conosce se non 
le cose presenti . 

Ca. Oh la memoria e la fantasia non 
conoscono elleno ancor loro le cose assentif 
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Ul. Sì , ma elle non ne fanno giudizio 
c non Tappi icauo dipoi a’ parli culari. 

Ca. è perchè non possiamo noi avere 
questi primi principi della prudenza per 
natura , come avete verbigrazia voi quei 
della scienza? ' 

Ul. Perchè e’ s’ acquistano , o per di- 
sciplina , o ^er esperienza , e voi non po- 
tete avere ne Tuiia nè Tallra : la discipli- 
na per non esser capaci degli universali , 
e la esperienza per non avere la memoria 
che conservi i piirticulari , dove riguardan- 
do poi la ragione ne cavi T esperienza. 

Ca. Come non abbiam memoria ? tu 
mostri di conoscerci ‘ poco . 

Ul. No , che la vostra è imaginali- 
va , e non è memoria . 

Ca. e che differenza ci fai tu ? se noi 
ci ricoi'diamo delle cose per questa nostra 
imaginativa , come fate voi per la vostni 
memoria , se la cosa sta però nel modo che 
tu di’ . 

Ul. Egli è il vero , che così riserba le 
imagini delle cose, che hanno conosciute 
i sensi , Timmaginativa come si faccia la 
memoria . Ma la memoria le riserba un 
poco più distintamente , e piu parlicular- 
mente, ed oltre a questo vi aggiugne il 
tempo, quando e’ fu eh’ ella ricevette cotali 
imagini dal senso , le quali cose nou può 
fare la imaginativa sola come avete voi . 
£ però TAsmo quando e’ giugue a una 
fossa , dove e’ sia caduto un’ ultra volta , 
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•non tuo! passarla , come si dice per pro- 
verbio. E questo non nasce da altro se non 
perché 1’ imaginativa gli rappresenta sola- 
mente il cadere in quella fossa indistinta- 
mente , e senza alcun tempo . Onde non 
sapendo egli distinguere , se tal cosa è stata 
nd tempo passato o s'ell’è nel presente, o 
s* eir ha a essere nel futuro che sono parti 
del tempo , si fugge , e non vuol pas- 
sarla . E^li è ben vero che quelle specie , 
che hanno questa potenza dell' imagina- 
tiva un poco più perfetta , onde conoscono 
alquanto più aistliitamente le cose , par che 
abbino memoria , infra le quali ottiene il 
principato la tua ; e però pare che voi vi 
ricordiate più delle cose , e più le ricono- 
sciate, e pariìcularmente il padrone che 
alcun altro animale . E quell’ altre specie 
che r hanno più imperfetta , pare che si 
ricordino manco , come son<j le mosche che 
cacciate d’ un luogo , subito se lo dimenti- 
cano , e ritornanvi . Vedi adunque come 
solamente l’ uomo , perchè egli conosce il 
tempo , è quello che ha memoria , onde 
egli solo infra tutti gli altri animali , si può 
chiamare prudente . Imperocché chi non 
ha cognizione del tempo non può giudi- 
care , quando sia bene fare una cosa , e 
quando no , il che appartiene proprio alla 
prudenza . 

Ca. Se noi non abbiamo prudenza , 
eh’ è quello che ci indirizza cosi a operare 
solamente quel che conviene alla natura 
nostra? 
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Ul. Uno Instinto ed una proprietà che 
V ha dato per ben vostro la natura , che 
vi indirizzi al fine vostro . Onde se tu do- 
mandasse, verbigrazia, quelle formiche, le 
quali son nate la prìmavera passata , per 
qual cagione elle ripongon da mangiare 
nelle case loro ; che non avendo cognizione 
del verno passato non posson farlo per pru- 
denza come di’ tu ; certo è che elle rlspou- 
derebbono : o perchè noi veggiamo far cosi 
a quelle che ci hanno generate, o per una 
inclinazione , la quale ci ha dato la natu- 
ra , la quale ci fa far così . 

Ca. Oh, non è questo quel medesimo 
in noi che quel che voi chiamate pruden- 
za in voi ? 

Ul. No ; anzi è molto diversa 1’ una 
cosa dall’ a Itra ; perchè la prudenza non è 
cosa naturale , ma è uno abito eletto pri- 
ma per volontà , e dipoi acquistato per o- 
perazione . E acciocché tu ne sia maggior- 
mente capace , tu hai a sapere , che nella 
parte nostra conoscitiva ( io j>arlo dell’ in- 
telletto e non del senso ) sono due poten- 
ze, con l’una delle quali noi contemplia- 
mo quelle cose che sono invariabili e ne- 
cessarie , eterne , o che hanno i principj 
loro di tal sorte necessarj , che elle non pos- 
sono giammai essere in altro modo; e con 
r altra conosciamo le cose contingenti e 
trasmubibili e che possono essere così in un 
modo , come in un altro . La prima si chia- 
ma Intelletto speculativo, ovvero Mente, e 
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r altra Ragione , ovvero Discorso e Intellet- 
to pratico. Ma perchè le cose necessarie e 
invariabili sono di (re maniere; imperocché 
o elle sono principj , o elle sono conclu- 
sioni conseguenti i detti principj , o elle 
sono uno aggregato dell’ uno e dell’ altro ; 
in questa parte speculativa sono similmente 
tre abiti , intelletto , Scienzia e Sapienzia . 
Con lo Intelletto s’intende i principj , con 
la Scienzia le conclusioni , e con la Sapien- 
zia r uno e r altro . E perchè le cose con- 
tingenti ancora sono di due maniere; im- 
perocché o elle sono attive e operative , o 
elle sono fattive ( io parlo di quelle che 
sono in potestà nostra e non di quelle che 
fa la natura ) attive , ovvero operative si 
chiamano quelle che appartengono a’ costu- 
mi e alle operazioni nostre morali , e che 
fanno perfetti noi stessi e lo appetito no- 
stro , dirizzandolo verso il bene ; e fattive 
quelle che appartengono alle cose fuor di 
noi e fanno perfette quelle. Circa la prima 
consiste la Prudenzia, la quale non è altro 
ohe uno abito d’ operare con ragione , cir- 
ca quelle cose le quali ci sono buone o 
ree; circa le seconde si esercita l’Arte, la 
quale non è altro che uno abito di far con 
ragione le cose ai'tilìciali . Vedi adunque 
come in voi altri animali si può ritrovar 

S iammai nè prudenza, uè arte, non aven- 
o voi la^ ragione , ovvero 1’ intelletto pra- 
tico , il quale è il subietto loro . INè è an- 
cora da maravigliai'si che la natura che 
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non fa cosa alcuna invano , non vi abbi 
dato nè T una nè T altra , non avendo voi 
a governare altri che voi stessi ( se non 
però i vostri figliuoli , quel po’ del tempo 
che non potrebbori vivere son^a voi ) il che 
non avviene a noi , a’ quali s’ appartiene 
il governo della famiglia e delle cose pub- 
bliche , nelle quali e forse mollo più ne- 
cessai'ia la pruclenza, che ia quel delle co- 
se proprie ; e non avendo bisogno di cosa 
alcuna fuor di quello che vi produce per 
se stessa la natura , dove fa di bisogno sup- 
plire con l’arte. 

Ca.. Ulisse, la eloquenza tua è tale, e 
ha tanta forza che chi fusse stato a udirli 
e non sapesse più là, crederebbe che tutto 
quello che tu hai detto fusse il vero; nien- 
tedimanco come tu cominciasti a parlare , 
e tu eiTasti , come dice il proverbio , in 
sulle porte . 

Ul. e che errore feci io, dimmelo \in 
poco ? 

Ca. Non mettesti fra gli abiti cono- 
scitivi deir intelletto vostro 1’ opinione , 
• quando tu gli numerasti , e pur sai che 
voi conoscete mediante quella di molle 
cose . 

* V 

Ul. Lo errore arai pur fallo tu, che 
non ti accorgesti che io non voleva pailare 
di lei , quando io dissi ragionando delle 
cose contingenti , che voleva ragionare so- 
lamente di quelle che Jependono da noi , 
circa le quali s’esercita la prudenza, e vo- 
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leva lasciare ire quelle , le quali dependo- 
no dalla natura , circa la cogniziou delle 
quali s’esercita l’opinione; onde non è ma- 
raviglia s* ella talvolta s’ inganna , essendo 
tante c si varie le cose, che sono prodotte 
dalla natura . 

Ca. £ qual fu la cagione che ti mosse 
al far questo? 

Ul. Il non esser quella degna d’ esser 
connumerata fra queste virtù, ovvero abiti 
intellettuali • Concinsia ch'ella non arrechi 
perfezione alcuna allo intelletto come que- 
ste , perchè e’ non si chiama mai un uomo 
savio per avere opinione d’ una cosa , come 
si fa per saperla ; ed oltre a di questo l’ o- 
pinione può essere ingannata ; il che non 
avviene a nessun altro di quegli abiti de* 
quali io ho parlato . 

Ca. Come no? non si possono ancora 
ingannare quegli ? 

Ul. Que’ primi tre che son nell’ Intel- 
letto speculativo, per essere i loro obietti 
invariabili , no , onde sempre sarà vero , o 
falso quel che giudicherà 1’ anima , con 
qualsivoglia di questi ; e il sìmile farà an- 
cora con quei due che sono nell’ intelletto 
pratico . Ma ecci questa differenzia , che 
co’ primi ella giudica e dice il vero sem- 

I 3re, tanto dalla parte sua, quanto da quel- 
a delle cose circa le quali ella s’ esercita ; 
per esser quelle invariabili e non potere 
mutarsi ; e co’ secondi , dice sempre il ve- 
ro solamente dalla parte sua . 
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Ca. e vorrammi tu negare adunque -, 
che r arte e la prudenza non s’ ingannino 
qualche volta ? 

Ul. No , ma questo, come io t’ho det- 
to , non procede dalla parte loro , perchè 
sono abili verissimi , ma dalla varietà e con- \ 

dizione delle cose , circa le quali elle si e- 
sercilano . 

Ca. e anche a questo si potrebbe ri- 
spondere; ma io vo^ ritornare al proposito 
nostro j c domandarti, se noi non abbiamo 
prudenza , donde nasce in noi la rettitu- 
dine delle operazioni nostre, e die noi er- 
riamo molto manco in quelle, che non fa- 
te voi nelle vostre . E se noi non abbiamo 
arte , donde nasce 1’ artificio mai'aviglioso , 
che si vede in quelle cose che noi faccia- 
mo per uso nostro; come sono, verbigrazia, i 
nidi che noi facciamo per i nostri figliuoli ? 

Ul. Da uno instinto , e da un certo 
valore , il quale ha ciascheduno di voi nella 
specie sua , datovi dalla natura per la conser^ 
vazione d’essa specie, ma non già da prudenza, 
o da arte alcuna. E che questo sia il vero, ve- 
di che tutti gli animali d’ una specie mede- 
sima hanno i costumi medesimi , e fanno 
ì nidi e r altre cose loro in un modo me- 
desimo , dove se di ciò fusse ' cagione la ' 
prudenza o l’ arte , le quali operano per 
elezione , e’ si vedrebbe in quelle qualche 
varietà , rispetto a’ luoghi , o a’ tempi e a 
molte altre cagioni , come si vede a tutte 
r ore nelle nostre . 


/ 


Digitized byGoogle 


jyo 

Ca. Queste ragioni che tu mi assegni, 
Ulisse , mi pajono solamente differenze di 
nomi , i quali sono siati posti alle rose da 
voi , secondo che vi è piaciuto ; onde quel 
medesimo che voi chiamate prudenza e 
arte in voi , è chiamato da voi in noi in- 
stili to e valore di natii m . Il quale se egli 
è guidato più rettamente in noi da quella , 
che egli non è in voi , è segno che egli è 
migliore e che noi siamo più perfetti di 
voi . Sì che ponendo oramai fine a’ ragio- 
pamenti nostri ; goditi tu cotesta sorte che 
tu reputi migliore , che io parendomi mi- 
glior questa , dove io sono , voglio starmi 
in questo stato . ' 


DIALOGO NONO. 


ULISSE, VITELLO. 


Ul. Io vo’ ben dire ora che sia vero quel 
proverbio , che dice che non è cosa alcuna 
in questo mondo , la quale sia stata divisa 
più giustamente dalla natura, che è il cer- 
vello , r da poi che insino a ciascheduna di 
queste fiere , con le quali io ho favellato , 
ne pare avere tanto in quello stato che el- 
le sono , che non è alcuna di loro che vo- 
glia cedere alla ragione dell’ uomo , il quale 
discorre pure e opera con ragione, stiman- 
do assai migliore la sorte loro , che la no- 
stra ; la qual cosa non credo io però giam- 
mai , che eglino avessino avuto ardire di 
dire , mentre eh’ erano uomini : benché 
questo può ancora nascere dallo amor 
grande, che porta ciascheduna cosa allo es- 
ser suo, del quale élla è tanto gelosa, che 
nessuna è che volesse cambiarlo al tutto 
con qualsivoglia altro , per temere di non 
si mettere in quello scambiamento , a pe- 
ricolo di perderlo ; e questo avviene forse 
più ancora all’ uomo , che a nessuna altra 
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cosa. Io parlo dello essere sustanzialc e non 
dello accidenfale , che io so molto bene , 
che un vecchio scambierebbe l’elà sua con 

a lleila d’ uii giovane, e uno infermo, la 
ìsposizion sua con quella d’ un sano, e 
Inai i poveri lo stalo loro, con quello d’un 
ricco. Ma trasmutarsi sustanzialmente e di- 
ventare uno altro , sono pochi che lo fa- 
cessino, non si trovando ninno, o rarissi- 
mi che credine, che un altro sia miglior 
di li«ro. Sicché e’ non è maraviglia, se nes- 
suno di questi animali si è lasciato persua- 
dere a tornare uomo da me. Ma deh , ve- 
di bel Vitello che è questo , il quale se ne 
vien pascendo ci'sì sicuramente verso di 
me : oh che ferocità dimostra nella fronte 
questo animale ! e nientedimanco quanto 
egli è poi benigno , e come e' si lascia ma- 
neggiar dall’uomo ! Certamente noi non ab- 
biamo poco obbligo con la natura, che el- 
la abbia fatto questo animale, jwrehè si ve- 
de chiaramente , che ella l’ ha fatto , per- 
chè egli levi all’ uomo gran parte delle fa- 
tiche sue , essendo egli di tanta forza , e 
dipoi cosi facile a maneggiarlo . Io vo’ ve- 
dere se colui che fu trasmutato in lui, fus- 
se stato per sorte Greco , che sare’ facil 
cosa , perchè da poi eh’ e mi si appressò 
tanto, che poteva udirmi ragionare, ei si 
fermò ad ascoltarmi cóme se propriamente 
egli mi intendesse . Vitello , dimmi , se chi 

S uò ti dia, quel che tu maggiormente desi- 
eri, chi fusti tu, e di qual luogo innan^ 
che tu avessi cotesla effigie ? 
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Vi. Della medesima Patria che sei au- ' 
cora tu , se cutesLa cue tu parli è la tua 
lingua propria . 

Ul. Tu debbi adunque desiderare an- 
cor tu di tornare a rivedere la (jreci.i tua 
Patria, così bene come fo'io. 

Vi. Non certamente , che dove si sta 
bene , quia è la vera Patria . Ma questo 
nasce dall’ essere che io ho , cagione che 
se bene io potessi , non vorrei tornare uo- 
mo iu modo alcuno . £ avendomi a star 
così questo è tanto fertile, e tanto dilette- 
vole luogo , che lo non vo’ cambiarlo . 

Ul. Non ti muove egli memoria alcu- 
na , o di parenti , o d' amici che tu lascia- 
sti nella Patria tua, a desiderare di rive- 
dergli , o almeno ella stessa , 1 amor della 
quale è tanto grande che ci sono stati dì 
molti , che per cagion di quella non han- 
no perdonato a cosa alcuna insino alla 
propria vita? 

Vi. E cotesta è una di quelle condi- 
zioni che ha 1’ uomo di avere quasi sem- 
pre più pensieri, e più cura nell’ animo 

{ ver cagiou de parenti, degli amici , o del- 
a Patria, che e’ non ha di se; che fa che 
io vo’ starmi iu questo stato, dove io non 
penso , o pochissimo se non a me stesso . 
Onde io mi vito senza pensiero alcuno, 
insieme con gli altri della specie mia, non 
mi essendo mai dato molestia alcuna da 
• quegli ; perchè infra noi , per pensare cia- 
scheduno solamente a se, e per avere dal- 


Digiiized by Coogle 



l 

174 

la natura tulio quello che gli fa mestiero , 
non sono odii , ucMi inimicizie , non iuvi' 
die , non rapine , non morti violenti , uè 
di ferro , nè di veleno , nè mille altci ma* 
li , de.' quali abbonda tanto la vita umana, 
che ella è slata 'chiamala da alcuni de' vo- 
stri sapienti l’ oceano delle miserie , 

Ul. Questo non si conviene già a dire 
a voi altri animali : imperocché e’ si ri- 
truovano molto più nefandi errori infra di 
voi, che infra gli uomini. E chi è mac- 
chiato d’ una colpa non debbe riprenderne 
altrui . 

Vi. Io so che e’ si Iruovano de’ vizii 
ancora infra di noi; che le leggi della na- 
tura non patiscono , che si rilruovi cosa 
alcuna in questo universo , che non sia in 
qualche modo reprensibile. Nientedimanco, 
tu non troverai ( se tu consideri bene tut- 
te le nostre spezie ) più cl^e un vizio in 
ciascheduna , come è verbigrazia negli Or- 
si l’ira, ne’ Tigri la crudeltà, ne’ Lupi la 
rapacità , ne’ Porci la gola : e va discor- 
rendo ; dove toi <|uali vizii tu vuoi, tu gli 
troverai tutti nelr uomo . 

Ul. Se tu parli della spezie, e non 
d’ uno uomo sólo , io vo’ consentire , che 
tu dica in qualche parte il vero : perchè 
e’ non è possibile, che in Un uomo solo 
si iruovino tutti i vizii , che dislruggerebbo- 
no r esser suo : ma e’ sarebbe ben possi- 
bile che in un uomo solo si trovassino 
tutte le virtù, se egli avesse tanto lunga 
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vita però che potesse acquistarle , avendo 
l’ ingegno atto a 'tare tutte le cose . * 

Vi. E per qual cagione? 

Ul. Perchè i vizii essendo contrarii 
r uno all’ altro , come è verbigrazia il ti- 
more all’ audacia e l’avarizia alla pnxliga- 
lità non possono stare insieme, dove alle 
virtù, non essendo contrarie, anzi più to- 
sto ajutrice l’ una dell’ ultra , non avviene 
cosi . 

Vi. E che e' non ci si Iruovauo anche 
delle virtù infra di noi ? ' 

Ul. Non si perfette come nell’ uomo 
quando e’ ‘sia pure come tu di’, e una o 
poco più solamente per spezie , dove come 
IO ti ho detto r uomo solo può averle tulle. 

Vi. Si dite voi ; ma noi siamo d’ opi- 
nion contraria; anzi li dico che sono mol- 
te più virtù fra noi , che fra voi . 

Ul. e chi ha a esser giudice di que- 
sto ? 

Vi. Tu stesso , perchè se tu mi stai a 
udire io te lo proverò tanto chiaramente , 
che tu ti darai la sentenzia contro da te , 
Dimmi un poco , non dicono i vostri sa- 
pienti che la giustizia è uno aggregato di 
tutte le virtù? e che ella le contiene in se 
tutte; dando a ciascheduna la rettitudine 
e la regola , con la quale elle debbino 
usarsi ? Imperocché chi è altri che ella 
che comandi al forte , che non tema ; e 
non fugga quei pericoli , che gli arrecan 
gloria ? e i temperato , che non si dia 
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troppo a* piaceri, d non faccia cosa alcu- 
na discoavenìeQte , per fuggire i dispiaceri? 
e al mansueto che non facci ad altri in- 
giuria ni una ? Chi è oltra di questo se non 
la giustizia che ordini lutti i fatti dell’ uo- 
mo , moderando, e riducendo a un conve- 
niente mezzo tutte le faccende loro ; cosi 
quel che fanno voluntariamente e libera- 
mente , come sono le vendite ^ il prestare , 

^ le allegagioni, e simil cose? come queUe 
che ei. fanno quasi forzati o da sdegno o 
dalla mala consuetudine loro, o occulta- 
mente come sono i furti, gli assassinamen- 
ti , i veleni , i tradimenti , e le false testi- 
monanze; o palesemente e senza rispetto 
alcuno , come sono le villanie , le percus- 
sioni, le offensioni de’ membri e gli omi- 
cidi!, e gli altri oltraggi simili? 

Ul. Certamente che quello che tu di’ 
è vero, c per questa cagione sono alcuni 
che chiamano la Giustizia la intera virtù ; 
aggiugnendo oltra di questo che ella è più 
perfetta di alcuna altra, cionciossia che 1 al- 
tre faccino buono chi le possiede solamen- 
te in quanto a se ; e questa ordini l’ uo- 
mo non solamente in quanto a se, ma in 
quanto ad altri, e non risguardi solamen- 
te il bene particulare , ma T universale . 

Vi. Se adunque quello che io dico è 
la verità se io ti proverò che infra di voi 
non si truovi Giustizia, o pochissima e 
non v^amente Giustizia , ei ne verrà pro- 
tato per consequenza che infra di voi noù 

si ri- 
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•i rìtruori virtù alcuna , o pochissime e 
non veramente virtù . £ se io dipoi ti pro- 
verò , che si ritruova mollo più Giustizia 
infra di noi, che infra di voi, e’ ne verrà 
ancora similmente provato per consequen- 
za, che noi abbiamo molte più virtù di 
voi ; e che sia molto migliore essere il no- 
stro , che il vostro . 

Ul. La conclusion tua è verissima ; 
ma la difHcultà sta nel provarla . 

Vi. Non sarà ella provata ogni volta 
che sien provate le proposizioni che la in- 
feriscono ? 

Ul. Oh tu sai tanta logica? 

Vi. e che miracolo è egli, essendo io 
Greco « che sai che vi diamo tutti opera 
mentre che noi siamo fanciulli. 

Ul. Seguita , seguita . 

Vi. Delle due proposizioni la maggio- 
re la quale è , che dove non è Giustizia 
non sia virtù alcuna, ti ho io già provata; 
avendomi tu concesso che ella contenga iu 
se tutte le virtù: per la qual cagione ella 
è stata chiamala come tu dicesti la tutta 
virtù . 

Ul. Orsù io son contento; alla mi- 
nore . 

Vi. E questa anche è chiarissima , se 
quella tanto famosa proposizione de’ vostri 
savi è vera; che ciascheduna cosa si cono- 
sca per le sue operazioni. E non vo’ di 
questo altra testimonianza che la tua; per- 
chè io mi rendo certissimo , che se tu con- 
Geìli VoU J. 12 
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sidcrerai diligentemente l’ operazioni degli 
uomini , tu dirai quello ohe dieo io . 

Ul. Si forse , se eglino opernssino tut- 
ti a un modo medesimo . 

Vi. E’ basta che tu vedrai operare in- 
giustamente alla maggior parte , dalla qua- 
le si debbe sempre pigliare 1’ occasione di 
fare il giudicio delle cose. Ma dimmi, se 
si ritruovasse fra voi Giustizia naturalmente} 
come ella si rilruova infra di noi ; o se 
voi viveste secondo quella legge che è scrit- 
ta dalla natura nel cuore a ciascheduno 
di voi; che bisogno areste voi di tante leg- 
gi che voi avete fatte, ancor che come si 
usa dir per proverbio fra voi , elle sieno 
simili alle tele de’ ragnaleli che gli anima- 
li grossi le rompono e le mosche vi riman- 
gono . 

Ul. EgH è il vero , che se oguun fa- • 
cesse ad altri quello che egli vorrebbe 
per se come vuole la legge della matura , 
che non hisognei’ebhe altre leggi . Niente 
di manco la maggior parte di loro son 
fatte per dichiai'a?ipn della legge naturale ; 
e se elle si discostassino da quella , . elle 
non sarebbon tenute ' giuste . Perchè come 
tu dei saper così come belle cose specula- 
tive , ne sono alcune come principii che 
sono note a ciascheduno per loro stessa 
natura e per il lume dell’ intelletto onde 
elle non hanno bisogno di essere provate , 
come sarebbe verbigrazia , che una mede- 
sima cosa non può essere , e non essere 
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in un tempo medesimo ; e alcune dipoi 
come conclusioni che nascono da quelle 
prime, e sono fondate in quelle. Così 
nelle cose attive sono certi lumi , e prin- 
cipii naturali, noti pei' una notizia comu- 
ne a tutti gli uomini, e per la propria 
natura a ciascheduno, come sarebbe verbi 
grazia , non fare ad altri quello che tu 
non vmresti che fusse fatto a te : dai 
quali procedono poi queste leggi scritte , e 
sopra 1 quali elle sou fondate . 

Vi. a me pare che elle sien fatte, 
pér poter interpretare questa ragion natu- 
rale a modo vostro , e tirarla in qua , e 
in là , secondo che pare a voi ; dimostran- 
do bene spesso esser giusto con le parole , 
quello che è ingiustissimo ne' fatti . E se 
tu awertisci bene a quel eh’ io t’ ho detto 
con la esperienza : tu vedrai che quello 
che sa meglio tirare una legge alle voglie 
sue è tenuto miglior dottore. 

Ul. Parlami delle leggi, in quanto a 
loro proprie, e non dello essere usale ma- 
le : perchè io me ne veirei in questa par- 
te teco , si che torna al ragionamento no- 
stro di prima : e dimostrami che infra di 
Hot non si truovi giustizia , come tn mi 
hai detto. 

Ul. Io non cerco già di &re altro: e 
acciocché ' tu lo conosca chiaramente , tu 
debbi avvertire che la giustizia si divìde 
primieramente in due parti : 1’ una delle 
quali si chiama distributiva , e Taltra oom- 
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mutati va . La prima consiste nella distribu- 
zione degli onori , e delle pene : onorando, 
e premiando i buoui : o punendo e ga&ti- 
gaudo i rei : e T altra nella commutazion 
delle cose necessarie all’ uso umano , osser- 
vando quella parità , e quel contraccambio, 
che ricerca la civiltà e il pacifico vivere 
insieme 1’ uno con 1’ altro . Se adunque e* 
non si rilruuva infra di voi alcuna di que- 
ste parti , e’ non vi si ritroverà ancora il 
tutto , non essendo quello altro che le 
parti sue . 

Ul. e chi mi fa certo, che non si ri- 
trovi alcuna di queste parli della giustizia 
infra di noi ? ^ - 

Vi. Come chi? la sperienza, e tu me-r 
desimo , se tu non vorrai lasciarti ingan- 
nare dallo amor proprio . Dimmi un poco 
comiuciandoci dalla prima , che parità , o 
che sincerità vera, e senza rispetto alcuno 
truovi tu infra di voi ; nella distribuzion 
degli onori , e de’ premii , che meritano le 
virtù , e gli uomini buoni , o delle pene 
che meritano i vizi! , e gli uomini rei ; 
veggeudosi tanti uomini e virtuosi e buo- 
ni , non solamente non esser fatto di loro 
stima alcuna , ma essere bene spesso op- 
pressi , e perseguitati dagli altri, mandali m 
esilio, e fatto loro mille altri oltraggi? 

Ul. Non dire tanto in là, che questo 
sarebbe troppo empia cosa , far male a 
uno uomo virtuoso senza averne cagione 
alcuna . 
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Vi. e se e’ non hanno cagione, e’ lo 
fanno per levargli dinanzi agli occhi de- 
gli nomini , acciocché non faccino parago- 
ne a loro , e che riguardando gli altri nel- 
la vita , e ne’ costumi di quegli , venghi- 
no a conoscere più chiaramente i vizii lo- 
ro . Guarda pure un po’ hene le città del- 
la nostra Grecia , così quelle che son retta 
da principi , come quelle che son gover- 
nate dagli ottimati , o dal governo pubbli- 
co , e vedrai che luogo vi abbino i rei , 
e quanto vi sieno stimati i buoni, colpa 
solamente dello inordinato amor proprio 
di coloro , a chi s’appartiene il distribuire 
i premii e le pene , che si lascian hene 
spesso tanto corrompere dall’ utile., o dal 
piacere , o da qualche altra non ragione- 
vol passione, che si è veduto talvolta d’u- 
na medesima operazione virtuosa premia- 
re uno , e non fare stima alcuna a un al- 
tro ; e così ancora d’ un medesimo vizio 
punire uno gravemente, e un altro non 
solamente non punirlo , ma premiamelo e 
metterlo in qualche grado. ' 

Ul. e quando quel che tu di’ , sia 
pure il vero , che infra di noi non si ri- 
truovi giustizia distributiva : come si truo- 
va ella infra di voi, che mi hai detto che 
siete molto più giusti di noi ? 

Vi. Tanto quanto si aspetta allo stato 
e alla natura nostra . £ se tu osservi le 
operazion nostre , tu lo conoscerai per te 
medesimo; e particularmente quando noi 
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combattiamo T un con l’ altro ; dove tu ci 
vedrai tutti applaudere e far festa a quel 
che resta vincitore ; e quegli che sono 
inutili esser coutiuuameiite uisprezzati da 
noi. 

Ul. Questo dovete voi conoscere da . 
voi medesimi, se pure egli è il vero. Nè io 
non vo' più disputarlo teco . Ma che mi 
dirai tu della commutativa , quanta se ne 
truova egli fra voi ? 

Vi. Appunto tanta quanta infra di 
voi , che non avete pure una minima par* 
ticella . Ma ecci questa differenza , che in* 
fra di noi non si ritruova ella , perchè noi 
non abbiamo bisogno di lei , avendo ogni 
cosa a comune : e infra di voi ( che per 
aver distinto il tuo dal mio non potete vi« 
vere insieme liberalmente senz’ essa ) per- 
chè l’avarizia e la scellerata fame vostra 
delle ricchezze ne 1’ ha discacciata . Onde 
non fate mai altro , che pensar di possede- 
re r uno quel eh’ è dell’ altro ; senza aver 
rispetto alcuno al bene , e al giusto ne* 
vostri , contratti e nelle commutazioa delle 
cose che ^voi fate 1’ uno con l’ altro . Anzi 
quello è tenuto il più valente infra di voi 
che sa nel suo travagliare far maggior 
guadagni , o leciti , o iuleciti che si sien 
per farsi più presto ricco , ingannando gli 
altri e abbagliando loro gli occhi di ma- 
niera che non kcorghino il vero; benché , 
di questo, in quanto a me, vi ho io mol- 
to per iscusati. 
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Ul. e quale è la cagione, essendo co- 
si ingiusto come tu di’ ? 

Vi. Che chi è ricco è tanto stimato 
fra voi , sebbene ei non ha parte alcuna 
di quelle che si convengono all’ uomo; che 
io giudico che sia ben fare ogni cosa per 
arricchire . Ohimè ! quanti vedi tu fra di 
Voi , che se p’ fussino poveri sarebbon tei 
nuti stolti : e non solamente non sarebbe 
fatto stima alcuna di loro , ma sarehbon 
disprezzali , e fuggiti a guisa di (lere salva* 
tiche : che per esser ricchi sono accarez- 
zati , stimati , e lodato tutto quel che fan- 
no’, e lutto quello che dicono ; che fanuo 

E ur bene spesso e dicono cose da stolti . 

tisprezzano le virtù non avendo mai altro 
in bocca , che ’ chi non ha danari è uno 
stolto e da farne poca stima ; e chi vuole 
ire dietro alle virtù si vadi , che il fatto 
Sta esser ricco ; e altre parole simili, senza 
considerazione o giudizio alcuno ; e stanno 
sempre tanto occupati dietro a’ guadagni , 
che quando e’ si parton da questo mondo, 
e' non> sannfo pure se ci sono sfati o no; 
non avendo mai conosciuto nè loro stessi , 
nè la bellezza o la natura di cosa alcuna 
di questo universo ; il quale arebbe po- 
tuto per loro starsi in quel caos, e in quel- 
la confusione , che egli era , innanzi i;he 
fusse cosi ordinato dalla natura. Perchè a 
ogni modo e’ son tanto accec.'rti nel desi- 
derio delle ricchezze, che tengono sempre 
gli occhi intenti a quelle , e non gli alzano 
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mai a considerare la bellezza e l’ ordine 
di quanto si gira loro intorno continova- 
mente , per esserci mezzo e scala a con- 
durci alla considerazìon dell’altre cose mag- 
giori e più divine. E per Topposito egli è 
fatto tanta poca stima d’ uno quando egli 
è povero, che le parole e i consigli 'suoi 
sono agguagliati alle forze di coloro , che 

S ortano i pesi a prezzo, o alla bellezza 
elle meretrici , che si danno per ogni vii 
cosa . 

Ul. Non seguir più innanzi in raccon- 
tare le ingiustizie , le quali si ritruovano 
nelle operazioni umane , che io so bène 
ancora io , che son molti uomini , die tira- 
ti dallo amor proprio fanno bene spesso, 
non solamente quello che e’ non debbono : 
ma quello che eglino, quando non sono 
dipoi appassionati non yorrebbono aver 
fatto giammai . Ma questo non toglie , che 
infra di noi non sia giustizia : perchè e’ se • 
ne truova ancor molti così nella distributi- 
va come nella commutativa, che non fareb- 
boiio mai cosa alcuna contro alle leggi di 
quella ; gli esempi dei quali per non ti 
esser molesto , e per esserne piene le carte, 
non to’ io addurti . E manco ancora dimo- 
strano che infra di voi sia giustizia quelle 
vostre operazioni che tu mi hai racconte , 
sebben paiono ordinate o disposte secondo 
r ordine di quella. 

Vi. Oli perchè , cognoscendosi come 
io ti ho dello ciascheduna cosa per T ope- ^ 
razioa sue? 
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Ul. Perchè quelle sono in voi costumi 
e proprietà , che voi avete avuto dalla na- 
tura , la quale cognosceudo che voi non 
aapete nè potete guidarvi da voi per quel 
sentiero il quale e il miglior per voi , vi ha 
cosi indiritti per vostro bene. Ma dimmi 
un ]H)co, sai tu che cosa sia propriamente 
giustizia ? 

Vi. Una constante e perpetua volontà: 
la quale rende quello che è suo , e che si 
conviene a ciascheduno , ho io udito dire 
a que’ vostri savi della Grecia: e cosi ten- 
go , ingannom’ io ? 

Ul. No , se tu intendi per la volontà 
r abito cagionato in lei dai frequenti atti : 
perchè e’ non è giusto colui , che opera 
una volta o due giustamente, ma chi ope- 
ra sempre o il più delle volte almeno , 
' secondo quella . 

Vi. lo intendeva ancor io cosi: che io so 
bene che quelle potenze, che non vengono 
mai allo atto, sono vane, e impossibili. 

Ul. Se cosi è adunque che giustizia 
vuoi tu che sia in voi : non avendo voi la 
volontà , la quale è il subielto nel ^ale è 
fondata primieramente la giustizia . Perché 
questa ( come tu sai ) è potenza ragionevo- 
le , e non la possono avere se non le crea- 
ture ragionevoli . 

Vi. Oh perchè non può ella essere 
nello appetito sensitivo ? il quale abbiamo 
ancora noi cosi ben come voi . 

Ul. Perchè la giustìzia ordina e regola 
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quella parte appetitiva che seguita la co- 
gnizione : e questa è la volontà : la quale 
seguita lo intelletto ; il quale non conosce 
solamente le cose ( come si potrebbe dir 
che facesse ancora il senso ) , ma cognoscO 
ancora la proporzione, la quale è intra di 
loro : onde può giudicare quello che si 
convenga a uuo , e quel che convenga a 
un altro , la qual cosa non può fare il 
senso . 

Vi. Oh se noi non abbiamo giustizia, 
che è quello che raffrena lo appetito no- 
stro , e che Io fa giusto circa ad altri? che 
come io t’ ho dimostrato di sopra , viviamo 
molto più giustamente 1’ uno con l’ altro 
che non fate voi. 

Ul. Non te T ho lo detto ? una legge 
posta in quello dalla natura per ben vo- 
stro ; mediante la quale voi operale secon- 
do quella necessariamente ; e di quelle 
0]ierazioni che procedono- dalla natura non 
si merita nè loda, nè biasimo alcuno , laon- 
de non è lodata , nè biasimala una pietra 
per andare in giù: nè il fuoco per andare 
in su . E quando tu mi dicessi che ope- 
rate liberamente, perchè io penso che vi 
paia aver l’ appetito libero , ti risponderei ,’ 
che quaudo questo pure ancor fusse , voi 
non cognoscele perfettamente , e distinta- 
mente quello che voi fate. Donde nasce, 
che l’ operazioni vostre non si posson chia- 
mare veramente buone ; imperocché a vo- 
lere che un atto sia virtuoso e perfetto , 
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5Ì ricerca ])rìinìcraineTite , che colui che 
opera, operi cognoscendo , e scienlemente. ^ 

Vi. Queste soao soltililà, e astuzie, 
che \oi trovate da voi stessi , per essere 
tenuti superiori agli altri ; ma chi • porrà 
Ben mente alle operazion vostre, dirà che 
se pure infra di voi- si ritruova giustizia^ 
che ella è solamente nelle parole. La qual 
cosa non avviene già di noi , che non sap- 
piamo nè possiamo dare ad intendere m 
modo alcuno il contrario di quel che noi 
ahhiam dentro , come fate voi . 

Ul, Discorriamo un poco più distinta- 
mente r operazioni che procedono dalla 
giustizia , secondo quella diffinizione che 
tu mi hai data di lei , la quale certamente 
è la vera ; e vedrai quanto tu ti inganiù 
a dire che siate più giusti di noi . Perchè 
rendendo la giustizia a ciascheduno quella 
che è suo , primieramente ella rende agli 
Iddei quello onore , il quale si convieni 
debitamente loro: e queste o sia sua parte 
o sia una virtù' speciale , connessa, e ap- 
piccata a lei è chiamate da noi religione . 
Dimmi un poco, come può ella ritrovarsi 
infra di voi , o tutte o parte che non so- 
lamente non cognosc^le gli Iddei : ma non 
avete pensamento o credenza alcuna che 
sieno, non avendo il discorso della ragio- 
ne , mediante il quale , o per la via del 
moto , o per la via degli accidenti , ohe 
non hanno essere alcuno per loro, stessi > 
ma soo, sempre in altri, voi possiate venire 
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in cognizione <le’ motori , o di sustanzia 
alcuna separata . 

Vi. Io non so cotesto io: e’ si truova- 
no pure infra di noi, di quegli che fanno 
reverenzia al Sole , ogni mattina quando 
e* si leva , riconoscendolo per il maggior 
ministro della natura ; e infra gli uccelli 
di quei che subito che e’ gli apparisce la 
mattina sopra il nostro orizzonte, ringra- 
ziandolo e volgendosi inverso di lui man- 
dano fuora i canti loro . Ma che dico io 
di noi che siamo animati, ritrovandosi an- 
cora in fra l’ erbe , di quelle che quasi 
adorandolo , volgono continuamente le lo- 
ro foglie , e i loro fiori inverso la faccia 
di quello , 

Ul. Oh! questo non nasce da cogni- 
zione , che abbia di lui alcun di loro , co- 
me di cosa divina : ma dal giovamento e 
dal conforto, che prendon dalla luce e 
dal calor suo : onde per trarne maggior 
contento si rivolgono in verso di quello ; 
mostrando per il piacere che sentono alcu- 
ni segni di letizia. Va dipoi più oltre a 
quello che si debbe rendere alla Patria e 
i genitori nostri , il quale offizio è da noi 
chiamato pietà . Benché di quello che si 
debbe usare verso la Patria alla quale non 
siamo noi manco obbligati che a’ padri no- 
stri non vo’ io parlare perchè così come 
voi non avete distinto il tuo , e il mio , 
non avete ancora Patria , nè luogo alcuno 
proprio; ma di quegli che vi hanno gene- 


Digilized by Google 



189 

rati che servitù , o che amorevolezza pote- 
te voi usar loro, che non gli conoscete se 
non tanto quanto voi avete bisogno di 
stare sotto la custodia loro? 

Vi. Oh non si Uniovano infra di noi, 
di quel che lo fanno? Considera un poco 
la Cicogna . che quando vede il padre e 
la madre che non potendo volar più per 
la vecchiezza si stanno nel nido ; gli nutri- 
sce e sostenta insino col proprio sangue: e 
veggendo mancar loro le penne, pela se 
e ricuopre loro ; acciocché e’ non patischiuo 
nocumento alcuno dal freddo o dall’ aria. 

Ul. e che fa questo ? ritrovandosi in 
una specie sola : perchè tu non troverai 
altri che la Cicogna che faccia questo uffi- 
cio : della quale si può ancora dire , che 
ella lo faccia più per comodo suo , che 
per ristorare il padre e la madre : impe- 
rocché essendo ella molto fredda per natu- 
ra , da poi che ella si ha procacciato il ci- 
bo si sta ancora ella nel nido insieme con 
loro per riscaldarsi . Va dipoi più oltre a 
quegli ufficii che debbon rendersi ai suoi 
superiori o a quegli che meritan per qual- 
che virtù di essere più onorati che gli al- 
tri , chiamati da noi obbedienza , o reve- 
renza : che vestigio , o s^no di loro si truo- 
va infra di voi ? 

Vi. Oh questo non ci è di bisogno , 
essendo noi lutti equali : ancoraché infra 
quelle specie che hanno bisogno di guida, ' 
come sono i Gru , o le Peccoie vedrai tu 
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una obbedienza, e una reverenza grandis- 
sima de' lor maggiori . 

Ul. Chiamala più tosto una inclina- 
zione naturale , e dirai il vero . Va dipoi 
a quello che si debbe rendere a quegli 
che ti fanno qualche benefìzio , chiamato 
da noi grazia o vero gratitudine ; che parte 
ci è di questo infra di voi? 

Vi. Oh non si vede egli tanti di noi 
non solamente esser grati l’un con l’altro; 
ma servire all’uomo; perchè egli dà loro 
da mangiare o qualch’ altra cosa che è lor 
necessaria ? 

Ul. Sì , tanto quanto vi piace . Ma e’ 
si vede anche poi , quando e’ vi torna be- 
ne, trarci de’ calci , e farci mille altri ol- ' 
traggi dimenticandovi di tulli i benefizii 
che voi avete ricevuti da noi. Dell’amicizia 
non vo’ io parlare non potendo ella cadere 
infra di voi ; io parlo di quella , la quale 
ha 2>er fondameuto la virtù , dalla quale è 
dipoi mossa la libera elezione dell’animo , 
e non della naturale; che in questa non 
consiste parte alcuna di giustizia : e cosi 
della cura e della discrezione che si debbe 
avere di que’ che son da manco di noi . 
Le quali cose avendo tutte jier fondamen- 
to il discorso della ragione non si posson 
ritrovare infra di voi. Sicché non dir più 
una stoltizia simile, che la vostra sorte per 
ritrovarsi molte più virtù infra di voi, che 
infra di noi sia migliore della nostra : per- 
chè tu sei ingannato dal poco cognoscer tuo. 


Digilized by Google 



igi 

Vi. lo non vo’ più disputarla teco : 
perchè ancora che tu mi conrincessi con 
le parole, nou sapendo io risponderli , per 
essere esercitato molto manco di te in que- , 
sta arte: sempre mi resterebbe questa opi- 
nione nell' aninio , come più vera ; nascen- 
do ella in me dalla esperienza, e dalla co- 
gnizione sensitiva , la quale ( secondo me 
supera di certezza tutte l’ altre. E pero 
ringraziandoti del buono animo che tu hai 
avuto verso di me, prenderò da le licenzia 
che io voglio vivermi cosi. 
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DIALOGO DECIMO. 

ULISSE, ELEFANTE. 


Ul. v^ertamente che egli è cosa maravi- 
gliosa , che fra tanti Greci a i quali io ho 
parlato , trasmutati da Circe in Tarii ani- 
mali , non sia stato alcuno che sìa voluto 
tornare uomo . E se quel proverbio , il 
quale è in uso per la nostra Grecia , che 
egli è impossibile , che quel che dicono 
molti , sia al tutto falso , lusse vero in tut- 
te le cose : io potrei far da questo giudi- 
, ciò , che lo esser degli animali , che son 
privi di ragione fusse assai miglior che il 
nostro. Ma e’ debbe esser solamente vero - 
nelle cose che appartengono alla vita attiva 
deir uomo : percliè quando e’ si parla del-' 
la cognizione dell’ intelletto nostro circa 
alla verità, e alla natura delle cose: ho io 
sentito spessissime volte usarne un altro, 
contràrio al tutto a questo : il quale dice 
che si debbe saper come i manco , sebbene 
si debbe parlare come i più . £ olirà di 
questo ho sempre sentito dare dai nostri 
savi molti epiteti al vulgo di errante, di 
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instabile , di volubile , e di molte altre qua- 
lità , che tutte significano poco sapere , ed 
imperfetto giudizio. Onde non potremo sal- 
vare che tutti a due fussino veri ( e la na- 
tura de’ proverbi! è pure d’ esser per la 
lunga esperienzia vera) se non intendendo 
r uno delle cose pratiche , e 1’ altro delle 
speculative . Appartenendo dunque la co- 
gnizion della nooiltà della natura umana , 
e quanto ella superi di perfezione <]^uella 
degl’ altri animali , che mancan dello intel- 
letto , e del poter discorrere con ragione , 
alla parte contemplativa , 1’ oflGzio della 
quale è il cercare della verità , non è ma- 
raviglia se i più errano . Sarà adunque me- 
glio , poiché Circe mi ha di già ristituiti i 
miei compagni , e la nave in ordine con 
essi non aspetta se non me , che io mi ri- 
torni alle mie case , e non perda più tem- 
po , dove io veggo che io non farei frutto 
alcuno . Ch’ io non voglio però che il po- 
co conoscimento loro nuoca a me , come 
e’ fa a loro; imperocché tenendomi qui in- 
fra di loro fiere sebbene io sono uomo » 
viverci solamente secondo la immaginazione, 
e il senso, come essi. Dove infra gl’ altri 
uomini vivere secondo l’ arte , e secondo 
la ragione ; mediante le quali appressando- 
mi continuamente alla perfezion mia , anzi 
acquistando di giorno in giorno parte di 
quella , verrò a vivere con 1’ animo molto 
più quieto e prù contento . Aiidiancene a- 
dunque in verso le navi , e non pensiamo 
Celli Voi /. i3 
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più ad altri cbe a noi stessi : che questa 
sarebbe una stoltizia gruudisbima . Ma che 
auimale di cesi smisurata grandezza veggo 
io spasse{.'giare su per la riva del mare ? 
Oh ! egli e uno Elefante , se io non son però 
ingannato dalla lontananza , la quale è in- 
fia di noi . Oh quanto è grande la varietà 
della natura nella produzione degli ani- 
mali ! £ quanto arei io caro , che colui che 
fu convertito in lui, frisse stato Greco ! di 
maniera mi ha preso lo aspetto suo. Io ne 
lo vo’ domandare , che se io trovas- 
si pure un solo che per mezzo mio ri- 
tornasse uomo , mi parrebbe non avere 
^eso in vano queste mie fatiche . Dimmi 
Elefante , se tu fusti però uomo com’ io 
penso ; innanzi che tu avessi cotesta effìgie , 
chi eri .tu . 

El. lo fui Greco, e della famosissima 
città d’ Atene , dove io detti opera gran- 
dissimo tempo alla Filosofìa ; e il nome mio 
fu Aglafemo t Ma dimmi ora tu , perchè tu 
me ne domandi , che sai che altro non 
cercano i Filosofi che sapere la cagione 
delle cose , per quietare e saziare quel de- 
siderio di sapere , che ha dalla natura cia- 
scheduno . 

Ul. Oh! sieno infinitamente ringraziati 
gli Iddei , che io ho trovato pur finalmen- 
te , uno amatore della verità , e uno che può 
teramen te chiamarsi uomo. Sappi Aglafemo, 
che Circe mi ha concesso , per benignità 
sua, ohe io restituisca l’efBgie umana a tutti 
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i Greci y che io trovo in questa sua Isola , 
essere stati trasmutati in Bera da lei, e li 
rimeni meco alla Patria loro, ma con que- 
sto che eglino ne sieno contenti. Laonde 
tirato dallo amore della ’ Patria mi sono 
sforzato di cavare di cosi misera servitù 
tutti quelli che io ci ho trovati. E niente- 
dimeno , ancora che io abbia parlato a 
molti , non ho trovato ancora nessuno che 
voglia tornare uomo , nè che conosca la 
nobiltà dello essere umano, e il vile ed im- 
perfetto essere delle fiere . 

El. e che ti fa pensare, che io ne ab- 
bia a essere più capace che loro? E perchè 
di’ tu, che io merito più di quegli di es- 
sere chiamato uomo? 

Uu La profession che tu mi di’ che 
facesti , mentre che tu eri uomo; la quale 
ama e desidera molto la verità , anzi iton 
fa altro che cercare di quella sempre. Im- 
perocché essendo quegli con i quali io ho 
parlato , chi contadini , chi pescatori , chi 
medici , chi legisti , e chi gentiluomini , il 
fin de’ quali par che sia principalmente l’u- 
tile e il delettabile , si vogliono stare così 
fiere: nella qual sorte par loro trovare più 
comodi , e più diletti apparteneuti al cor- 
po che non fanno nello essere umano , 
ancora che s’ iogannino fortemente ; dove 
tu essendo Filosofo , il fine de’ quali come 
io ti ho detto è solamente la cognizion d^- 
la verità non terrai conto alcuno de’ piace- 
ri del corpo per conseguire il piacere, e la 
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perfezione dell* animo . La qual cosa è la 
propria operazione della natura umana: la- 
onde operando come uomo , meriti essere 
chiamalo uomo, ma essi non già, operando 
come fiere : così come ancora non merite- 
rebbe essere chiamato fuoco , quello che 
non ardesse, nè luce, quella che non man- 
dasse fuora splendore alcuno . 

El. Cerlamenle che io fui molto ama- 
tore della verità mentre che io fui uomo , 
e da questa cagion sola mosso detti ( co- 
me io ti ho detto ) gran tempo opera alla 
Filosofia; e per questo dipoi mi parti’ della 
mia Patria , andando cercando pel mondo 
di chi mi introducesse dentro a* secreti di 
quella, per insino che spinto, <^ome tu vedi 
a questi liti di Circe , fui da lei trasmuta- 
to in Elefante , dd quale essere non mi 
sono io ancora risoluto interamente , se 
egli è migliore del vostro o no . E però 
non vo’cosi cederti al primo; ma seguen- 
do il costume de’ veri Filosofi, i quali seb- 
ben non credono cosa alcuna senza le ra- 
gioni , non ne disprezzano ancora alcuna , 
che sia detta loro , sebbene egli non l’ in- 
tendono , o se ella non è tanto contro al- 
l’ordine della natura , che ella apparisca 
manifestamente falsa per se stessa . Perchè 
chi non credesse che fusse cosa alcuna, se 
non quelle che egli intende , sarebbe da essere 
reputato stolto: starò adunque a udire per quali 
ragioni a te parrebbe di farmi un benefi- 
zio grandissimo, a rendermi lo essere uma- 
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no: e se elle saranno tali che elle mi pro- 
vino , che lo essere vostro sia miglior del 
nostro , come e’ pare che tu senta , lasciata 
questa natura, e tornato uomo mi ritorne- 
rò teco allegramente alla Patria mia . 

Ul. Ed io all’incontro ti prometto, se 
tu proverai a me , che lo esser vostro sia 
miglior del nostro , di pregar Circe , che 
faccia ancor me una di queste fiere , e vi- 
verommi dipoi qui insieme teco ; sì mi ha 
preso il tuo procedere tanto modestamente, 
e come si conviene veramente a vero Filo- 
sofo . 

El. a questo non voglio io già obbli- 
garti , perchè sebbene e’ pare che io non 
mi curi molto di tornare uomo , io non 
conforterei già tc a cambiare essere : tan- 
ta alterazione e tanto travaglio senti’ io 
nella trasmutazion mia , cagione che ora io 
non mi accordi così facilmente a mutare 
un’ altra volta stato : che in verità io non 
truovo però ancora in questo tante comodi- 
tà , che io lo giudichi miglior del vostro . 
Ma tu che ragione hai , che giudicando 
tanto migliore il vostro essere , che il no- 
stro, mi conforti tanto efficacemente a tor- 
nare uomo? 

Ul. Io te lo dirò , e perchè tu sei Fi- 
losofo io voglio proceder teco filosofica- 
mente. Tu sai che ancora che in questo 
universo sia uno numero rpiasi infinito di 
spezie di creature , che e*^ non se ne può 
però ritrovare alcuna , che non abbia qual- 
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quale nasce in* lei da quella forma, che gli 
dà quello essere che ella ha . Onde infìno 
che ella non manca dello essere , ella non 
può ancora mancare dell’ operare. 

El. Si , ,e se allrimenli fusse la natura 
r arebhe fatta invano , la qual cosa è im- 
possìbile . 

Ul. Tu sai ancora che la natura e lo 
essere delle cose si conosce dalle loro o- 
perazioni ; e quelle diciamo che hanno 
più nobile, e migliore essere, le quali han- 
no migliori , o più nobili operazioni, non 
potendo l’ uomo conoscere le cause, se non 
per gl’ effetti loro . 

El. Si , che il conoscere le cause per 
loro stesse , e di poi mediante le cognizion 
di quelle conoscere i loro effetti , si ap- 
partiene solamente alla prima causa , la 
quale è cagion di tutte . 

Ul. e da questi due fondamenti po- 
trai tu cavare manifestamente, che l’essere 
dell’ uomo è molto più perfetto, che quello 
delle fiere . Perchè , quale è l’ operazion 
propria degli animali? 

El. 11 sentire , credo io , perchè il nu- 
trirsi , e il crescere , e il generare hanno 
eglino a comune insieme con le piante: ma 
per avere il 'senso , solamente sono ani- 
mali . 

Ul. e che intendi tu per sentire? 

El. Conoscere la natura delle cose me- 
diante i sensi. 


Ul. e quella deiruomo? 

El. Il medesimo pare a me , sebbene 
la cogniziou dell’uomo si chiama inlelleb- 
tiva; e quella degl’ animali sensitiva, per- 
chè questo vostro intelletto non può cono- 
scere cosa alcuna senza i sensi . 

Ul. Non dir cosi che elle sleno una 
medesima cosa , che tu erreresti : nè dire 
ancora , che lo intelletto dell’ uomo non 
possi intendere cosa alcuna senza i sensi, 
perchè egli può formare, e producere den- 
tro di se molte cose intelligibili , e molti 
concetti generando l’uno dall’ altro, senza 
r aiuto de’ sensi . Ma è ben vero che il prin- 
cipio di quelle ara avuto origine da’ sensi : 
perehè e’ non si può intendere cosa alcu- 
na , che il primo principio suo non sia 
nato dalla cognizione sensitiva; e in questo 
modo si debbe intendere cotesta proposi- 
zione . 

El. Coteste sono chimere, e ghiribizzi, 
i quali non essendo necessarii alla conser- 
vazion dello essere, servono piuttosto a in- 
quietare e a tenere sospeso altrui , che ad 
altro. A noi basta poter conoscere la na- 
tura delle cose , le quali ci sono utili , o 
necessarie , o dilettevoli , con la cogniziou 
nostra sensitiva , la eguale credo io che non 
sia punto inferiore di questa vostra intel- 
lettiva , che voi dite . 

Ul. Non dir così di quel che tu non 
conosci , che tu sai che non si appartiene 
al cieco il dar giudizio de’ colori. 
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El. Io te lo proverò: dimmi un poco, 
una cognizione quanto ella è più certa , 
non è ella più perfetta ? 

Ul. Sì . 

El. e quella del senso è certissima so- 
pra tutte r altre. 

Ul. e chi te ue fa certo di questo? 

El. Come chi ? io stesso : non veggo 
io che le foglie di quello alloro , il quale 
è a rincontro di noi , sono verdi ? E son- 
no di tal maniera certo, che se s’accordas- 
se tutto il mondo a dire il contrario , io 
non lo crederei mai . 

Ul. E che certezza aresti tu di non es- 
sere ingannato , e che coloro non dicessino 
la verità? 

El. Che altra certezza arci io di biso- 
gno se io lo veggo ? 

Ul. Di sapere che l’ occhio tuo non 
fusse ingannato egli : c questo potresti tu 
avere avendo l’ intelletto : onde ue saresti 
allora molto più certo , che tu non sei , 
avendo solamente il senso; e che sia il ve- 
ro questo stammi a udire, e io te ne farò 
certissimo . Dimmi un poco , tu vedi là il 
Sole? part’ egli clic cammini, o no? 

El. a me pare che egli stia fermo. 

Ul. e quanto ti pare egli che sia gran- 
de ? e di che colore ti pare egli ? 

El. Farmi di grandezza circa quanto 
se’ tu ; se tu fussi un corpo tondo come è 
egli , e paimii del color che son questi a- 
ranci . 
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Ul. Orsù , vedi quanto tu t’ inganni a 
dire , che la cognizione sensitiva sia per se 
stessa , e senza il lume dello intelletto cer- 
tissima: che di tre cose che tu di’, due ne 
sono falsissime , e nientedimanco a te par 
vederne il vero. 

El, e quali sono? 

Ul. eh’ il Sole non si muova , e che 
e’ sia di sì piccola grandezza ; che si muo- 
ve tanto velocemente, che non ha propor- 
zione alcuna nè con saetta , nè con altra 
cosa di questo universo; avendo ogni gior- 
no , tirato dal primo mobile , a circondare 
una volta la terra e tanto discosto da lei : 
onde viene a fare tanto maggior circonfe- 
renza , che non è quella della terra ; la 
quale dicono che gira più di venti duo mi- 
la miglia . E oltre a di questo che sia di sì 
piccola quantità che è maggiore circa cento 
sessanta cinque volte della terra , come tu 
potresti chiaramente conoscere se tu fossi 
pratico nelle cose di matematica ; la quale 
non è manco certa all’ intelletto nostro , 
che si sia a te il conoscere . che il colore 
delle foglie di quello alloro sia verde. Del- 
la qual cosa non t’inganni tu; ma tu non 
ne hai già la certezza , come tu fai*esti a- 
vendo r intelletto . 

El. e perchè questo ? 

Ul. Perchè tu sapresti discernere, quali 
sieno i propri sensibili d’un senso, e quali 
sieno i comuni , e che sieno conosciuti da 
più sensi ; e saperesti come nessun senso 
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può essere infi[annato nella cognizion de’siioi 
proprii sensibili , essendo però infra 1’ uno 
e l’altro la debita distanzia, e il mezzo 
proporzionato , e alcune altre condizioni 
necessarie a simili operazioni . E sapresti 
ancora, come egli può essere facilmente in- 
gannato (la sensibili comuni . Onde vedi’csti 
che tu non puoi essere ingannato nel giu- 
dicare clic qnelle foglie sieno verdi; essem 
do infra l’ occhio tuo , e loro la debita di- 
stanzia, e l’aere illuminato, ed essendo il colore 
il proprio obbietto dell’ occhio ; come tu sei 
ingannato del moto e della grandezza del 
Sole ; essendo e 1’ uno e l’ altro sensibili 
comuni . Sicché non lodar più tanto la co* 
gnizion de’ sensi, che ella è l’infima di tut- 
te , se ella non è aiutata dall’ intelletto . 

El. e quali son l’ altre? 

Ul. Tre sono le potenzio, ovvero virtù 
conoscitive ; la prima delle quali sono gl’in- 
telletti di quelle sostanze separate, che vol- 
gono continuamente i cidi, l’obbictto pro- 
prio de’ quali intelletti per non èsser que- 
gli forma di corpo alcuno materiale , nò 
dependere in modo alcuno da materia, so- 
no le f>rmc che si reggono e stanno per 
loro stesse , nè hanno bisogno nello essere 
loro di materia alcuna ; c sebbene conosco- 
no ancora le forme materiali , le riguarda- 
no nelle specie immateriali che eglino han- 
no in loro stessi, o veramente nella prima 
causa, la quale per essere cagione di tutte 
le cose, le contiene dentro di se ancora 
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tutte . Un’ altra virtù conoscitiva si truova 
diversa al tutto da queste la quale per es-? 
ser forma di corpo o di orgauo materiale , 
ed essere allegata a quello , ha per obbielto 
propio le forme materiali: ma solamente in 
quanto elle sono in essa materia . E per- 
cliè la materia è il primo principio di di- 
videre , e dì singuiarizzare le cose , e’ ne 
segue , che questa potenzia non può cono- 
scere se non cose particulari, e questo è il 
senso . Ecci dipoi uu’ altra potenza ovvero 
virtù conoscitiva, quasi mezzana infra que- 
ste due ; e questo e l’ intelletto nostro ; il 
quale non essendo forma di corpo , nè 
manco allegalo ad organo alcuno corporale, 
ma potenza della nostra anima , non viene 
ad avere per obbielto queste forme mate- 
riali, in quanto elle sono, o depcndono da 
essa materia , ma in quanto elle posson 
considerarsi nella loro projwia natura . 
Onde volendole intendere , conviene che 


egli non solamente le astragga, e separi da 
essa materia, ma le spogli da tutte le con- 
dizioni , che conseguono a quella . E così 
viene questo nostro intelletto a essere tanto 
superiore al senso nel conoscere , quanto 
egli è inferiore a que’ primi intelletti , de’> 
quali io ti ho ragionato . 

El. e perchè questo? 

El. Perchè la sua cognizione è più 
certa; imperocché non conoscendo il senso 
se non cose particulari , e corpi sensibili , 
i quali son sempre in moto , e vannosi con* 
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tinnamente variando , non può avei'e cer- 
tezza alcuna di loro ; perche innanzi che 
tu abbia fatto giudizio d’ una cosa che si 
vadi variando , e si muova sempre , ella è 
di già in un altro essere , diverso da quel- 
lo , nel quale ella era , quando tu la co- 
minciasti a considerare primieramente , e 
cosi non puoi aver fennezza, o certezza di 
giudicio alcuno di lei. Dove l’ intelletto no- 
stro astraendo le cose dalla materia , e con- 
siderando r esscnzia lóro propria e dividen- 
do lo essere loro nelle sue parti, o compo- 
nendo i predicati sustaiiziali e accidentali di 
quelle con i loro subbietti , viene ad ave- 
re cognizione certissima della natura di 
quelle . 

El. Oh che cognizion perfetta può egli 
avere verhigrazia dell’uomo, se egli lo con- 
sidera senza materia ; non si ritrovando 
uomo alcuno, che non sia di carne e d’ os- 
sa ? 


Ul. Di due sorte è la materia delle co- 
se , r una delle quali si chiama comune ; 
e l’altra particolare • La materia comune 
dell’uomo sono la carne e Tossa e i ner- 
vi, e T altre cose; e la particulare sono 
questa carne , queste ossa , e questi nervi . 
E questa particulare è quella, che cammi- 
naudo continuamente alla corruzione , ad 
ogn’ ora si varia ; e senza questa la consi- 
dera lo intelletto ; ma non già senza la car- 
ne e senza T ossa : onde considera T uomo 
come animale razionale, d’ossa e di carne. 
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e mortale , e in questo modo uni\ ersalmen- 
ta , e senza materia particulare , "viene egli 
a essere invariabile, e puossi avere scienzia 
certa di lui . 

El. Oli! non abbiam noi ancor nqi la 
fantasia che fa il medesimo ; imperocché 
ella riceve le imagiui delle cose dal senso 
immaterialmente , e oltra di questo divide 
e compone tutto quello che le piace , e 
ogni volta che ella vuole . 

Ul. Egli è il vero che la fantasia è ]xi- 
tenza tanto nobile , che alcuni hanno già 
dubitato , che ella sia in noi quel medesi' 
mo che è lo iutellctto ; e quegli che non 
hanno tenuto questo , hanno detto che al- 
manco lo intelletto non può fare senz’ella; 
la qual cosa è verissima . Ma e’ non è per 
questo che ella non sia molto inferiore allo 
intelletto ; e che sia il vero ella è ministra 
di quello , e servelo continuamente nelle 
operazioni sue . E quelle potenze che son 
fatte dalla natura per servizio dell’ altre 
sono manco perfette di quelle , come tu puoi 
vedere manifestamente in te stesso , che i 
sensi esteriori , come sono il vedere , e l’u- 
dire , e gl’:{|jtri , perchè servono al scuso 
nostro comune ( il quale non ha per ob- 
bietto un solo sensibile , come loro , ma 
tutti ) sono manco nobili di lui . Ed egli 
che serve dipoi alla estimativa , ovvero 
fantasia , è ancora molto manco nobile di 
lei . Ma se tu vuoi essere più chiaro di 
questo, considera le operazioni della fanta* 
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sia vostra , e quelle <lel nostro intelletto, e 
vedrai quanto ella gli sia inferiore . Impe» 
rocche la fantasia vostra sebbene apprende 
i fantasmi e le imagini delle cose immate- 
rialmente, non può però apprenderle sen- 
za le proprietà della materia che s^^no 'lo 
essere quanto lo essere, io luogo, e in tem- 
po e simili ; onde non potete imaginarvi 
mai cosa alcuna senza queste condizioni . Il 
che non avviene all' intelletto nostro , che 
può intendere la natura delle cose , senza 
considerare quantità, o lungo, o tempo, o 
varietà, e cose simili, appartenenti alla ma- 
teria . Egli è ben vero , che cava queste 
sue cognizioni dalle sue imagini cjbe son 
nella fantasia immaterialmente, perchè dalle 
cose stesse non potrebbe egli tracie , tanto 
è spirituale . Olirà di questo sebben la fan- 
tasia vostra può ancora ella comporre , e 
dividere , come sarebbe far d’ un cavallo , 
e d’ un uomo , un Centauro , e fingere un 
uomo senza piedi , e senza mani, ella non 
può dividere la materia dalla forma , nè 
gl’ accidenti dalla sustanza; o comporgli in- 
steme come fa l’ intelletto nostro. E questo 
si è perchè ella comprende r\g»no e 1’ al- 
tro , con una medesima sensazione , e in 
uno subbietto medesimo. Olirà di questo, 
non può imaginare mai cosa alcuna, che 
ella non l’abbia veduta , e se non tutta in- 
sieme , almanco le sue parti. 

El. Oh! questo non voglio io già cedere- 
ti . Perchè ancor noi pensiamo di molte 
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cose che noi non vedemmo mai. Dimmi lui 
poco : la Pecora quando ella fugge il Lu- 
po, fuggclo ella perchè le dispiaccia il co-* 
lor di quello ? o abbia in odio la figura 
sua ? 

Ul. No. 

. El. Oh perchè lo fugge adunque? 

Ul. Perchè ella se lo imagina nimico. 

El. e nientedimanco ella non vide 
mai che cosa fusse iuimicizia : ecco adun- 
que , che noi possiamo pur cogitare delle 
cose , che noi non vedemmo mai. 

Ul. Egli è il vero che voi avete in voi 
una potenza, chiamata estimati^a, la quale 
trae , e cava di quelle cose che ha vedute 
il senso alcune intenzioni , c alcune pro- 
prietà che non caggiono sotto la cognizion 
de’ sensi , come fa verbi grazia quello uccel- 
lo, che veggendo un filo di paglia, ne ca- 
va che sia nnono per fare il nido a' suoi 
figliuoli , onde lo prende e portalo via ; e 
quella Pecora che come tu di’ vede il Lu-^ 
po , e giudicalo nimico , e fuggelo . Le 
quali intenzioni non sono sensibili , per- 
chè non cascano sotto la cognizion *de’ sen- 
si. E con questa virtù voi giudicate quello 
che voi dovete seguire, e quello che si deb- 
be fuggire . Nientedimanco queste simili 
intenzioni , che voi cavate dalle cose sensi- 
tive sono pochissime , e sono solamente 
necessarie alla conservazione dello essere 
vostro ; come sono le inimicizie , il contri- 
stabile f il delettabile , 1’ utile , il dannoso , 
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e simili^ e questa virtù hanno ancora i no- 
stri fanciulli in quella età che non. usano 
Ja ragione ; e quello che è più ancora .gli 
stolti . Ma la estimativa dell’ uomo cava ol- 
irà a di questo naolte più intenzioni dalle 
cose, non solamente necessarie alla conser- 
vazion del suo essere , ma molto utili al 
bene e perfetto essere. Olirà di questo voi 

10 fate per un certo instinto naturale per 

11 quale la Pecora veduto il Lupo , senza 
pensare a cosa alcuna , giudica di dovere 
fuggire . Dove noi caviamo simili inlenzio-. 
ni dèlie cose non per instinto naturale , 
ma per un certo discorso guidato dalla ra- 
gione che noi abbiamo, conferendo l’una 
cosa con l’altra: onde è chiamata in noi 
lai potenza cogitativa, e da molli ragione 
particulare . Imperocché ella considera le 
intenzioni , e le proprietà delle cose parti- 
culari in quel raoao che fa lo intelletto 
le universali . Epperò se 1’ uomo, vede un 
Lupo,' ancora che egli lo giudichi suo ni- 
mico , non si moverà di subito a fuggirlo 
naturalmente , come farebbe la Pecora , 
perchè *se <^li lo. vedrà legato, di maniera 
che non tema che possi- nuocergli , se gli. 
appresserà, e andrà a vederlo. Ma se egli 
lo vedrà venir verso di lui sciolto , e con 
la bocca aperta , a guisa di affammato , 
correndo impetuosamente, conferendo tutte 
queste cose insieme giudicherà che venga 
per offenderlo ; onde eleggerà il fuggire . 
Sicché vedi (guanto tutte queste potenze: 
sìeno più perlette in noi che in voi. 
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El. di queste cose che tu mi di’ , io 
son capace d’ alcune sì , e di alcune altre 
no . 

Ul. Questo nasce dalla natura tua , che 
non può ascendere più in alto . Ritorna 
adunque uomo che è il più nobile di tutti 
gl’ altri animali , e intenderai il tutto . 

El. e quale è la principal cagione della 
nobiltà sua? 

Ul. Due potenze che egli ha proprie, 
c che non l’ ha nessuno altro animale , le 
quali lo fanno il più eccellente di tutti; 
i’ una delle quali si domanda intelletto , e 
r altra si domanda volontà . 

El. e che operazioni nascono da que- 
ste potenze che do faccino superiore a noi 
altri? 

Ul. Dall’ intelletto, la cognizione delle 
cose , e dall.-! volontà , il volere ed il non 
volere . 

El. Oh non fanno questo medesimo 
in noi il senso e 1’ appetito ? 

Ul. Sì , ma solamente quanto è neces- 
sario alla vita vostra e molto manco per- 
fettamente . Perchè elle non operano nel- 
.T uomo solamente per conservazione dello 
essere , ma del bene e felice essere . Impe- 
rocché lo intelletto .( cominciandosi da lui , 
perchè prima s’ intende una cosa che ella 
si voglia , o si rifiuti ) non intende solamente 
i singulari, come fa il senso ( che questa è 
la sua più infima operazione , non si po- 
tendo come io li dissi di sopra , variandosi 
Gelli VoU I, 14 
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eglino continuamente , cavare da loro cer- 
tezza di veriià alcuna ) ma intende gl’ uni- 
versali, formando in se una notizia rap- 
presentativa di più individui d’ una specie 
medesima ; nella quale convengono pari- 
mente più particulari . La quale cognizio- 
ne è fatta da lui in questo modo. Rappre- 
senta la fantasia alio intelletto il fantasma, e la 
specie d'un uomo solo, con quelle condizioni 
cne lo fanno essere uno individuo solo : 
che sono , che egli è in luogo particulare 
e che egli è ora , e della tale, e della tale 
effigie; e perchè e’ non si Iruova chi abbia 
queste tali condizioni altri che quello indi- 
viduo solo, lo intelletto in questa cogni- 
zione non conosce altro che quello uomo 
'particulare. Ma se egli si rivolge dipoi so- 
pra quel fantasma , e sopra quella specie , 
e comincia a spogliarla di quelle condi- 
zioni particulari ; levando via lutto quello 
che è di particulare in quello individuo , 
e risguardando solamente la natura uma- 
na , la quale è in lui , forma in se stesso 
lina specie intellettiva , produttiva di que- 
sta cognizione universale: che la natura 
umana è una sustanza 'cm’porea , mortale , 
e capace di ragione , e che in questa con- 
vengono parimente' tutti gl’ uomini. 

El. e che ha più di .perfezione in se 
questa cognizione universale di questo vo- 
stro intelletto , che si abbi . la particulare 
'del nostro senso? • ^ 

Ul. *U na maggior certezza di sapere. 
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che quel che tu sai sta così , e noa altri- ' 
menti , e che tu non puoi essere inganna- 
to ; la qual cosa non ^uò avere giammai 
la cognizion sensitiva . Perchè chi vede 
questo uomo , e quell’ altro ragionevole , 
non sa però per questo certamente che 
ogni uomo è ragionevole. E così chi vede 
che un Cane senta , e ùin Cavallo senta ; 
non saperrà per questo che tutti i Cani , c 
tutti i Cavalli sentono. Ma chi sa, 'che 
l’uomo non è altro che uno animale ra- 
zionale , sa che ogni uomo è ragionevole ; 
e chi sa che lo animale non è altro che 
una sustanza corporea animata di anima 
sensitiva, sa che ogni Cane e ogni Cavallo, 
essendo animale, sente. E olirà di questo è 
certo , che quello che egli sa , sta così , e 
non può ingannarsi , perchè lo sa per la 
sua cagion propria. Conciosiacosachc l’es- 
sere uomo sia cagione , che questo e quello 
altro uomo parliculare intende; e lo essere 
animale sia cagione che questo Cane e quel 
Cavallo sentino. 

El. Certamente che io comincio a oo- 
gnoscere , che questa vostra cognizioiw in- 
tellettiva è molto più nobile per la certezza 
sua, che non è la nostra sensitiva. 

Ul. Può intendere ancora lo intelletto 
nostro le cose non solamente composta- 
mente e insieme tutte , come fa il senso 
vostro ; ma separatamente, considerando 
tutte le intenzioni, e tutte le proprietà 
che sono in quelle particularmente. Onde 
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quando e* vede,' vcrbigrazia, una cosa biaa* 
ca , può intender da se , che cosa sia bian-' 
chezsffa ; e come efJa è un colore disgrega- 
tivo della virtù visiva ; e che corpo sia 
quello , nella superficie del quale ella sia 
fondata . Dove il senso vostro non può 
conoscere il bianco , se nou conoscendo 
una cosa bianca; e comprendendo con una 
cognizione medesima il subbietlo con 4a 
forma e con gl’ accidenti, perchè la virtù 
visiva non può apprendere il colore da per 
se , ma la cosa colorata . E che questo sia 
il vero , avvertisci che voi non fate mai 
giudizio de’ colori, ma solamente delle cose 
colorate , come fanno ancora tulli quegli 
uomini, i quali seguitano solamente la co- 
gnizione del senso . 

El. Certamente che questo modo di 
conoscere è molto chiaro e molto distinto. 

Ul. Può oltre a di questo ancora il 
nostro intelletto , per conoscere perfetta- 
mente la natura delle cose , affermando e 
negandò comporle insieme , e così divider- 
le, il che non può fare il senso. Imperoc- 
ché conoscendo , che la sustaiiza riceve e 
sostiene gli accidenti, e che i corpi sosten- 
gono i colori che sono accidenti, compone 
insieme queste due nature , dicendo aftìr- 
mativamente , il corpo è sostanza ; e cosi 
sapendo che lu sostanza si regge per se 
medesima , e che il colore non può stare 
se non in altri , dividerà e separerà queste 
due nature col negare 1* una non essere 
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r altra , dicendo il colore non è sostanza . 
E oltra di questo può con molte di que- 
ste affirmazioni e di queste negazioni , in- 
ferire di molte varie conclusioni che non 
arebbe mai conosciute il senso , le quali 
cose non potete, far voi . Perchè sebbene 
voi fuggite una cosa che vi è nociva, non 
lo fate affermando , o negando per via di 
discorso , che questa operazione supera la 
facoltà vostra , ma guidati dallo appetito 
che vi tira senza pensamento alcuno a far 
così . 

£l. e di questo anche sono capacissi- 
mo . 

Ul. Ascende più alto ancora il nostro 
intelletto , imperocché rivolgendosi sopra i 
fantasmi , e sopra le imagini di quelle co- 
se , che hanno riposte i sensi nella fanta- 
sia , estrae da quelle la ct^niziou di molle 
più cose che quelle che hanno conosciuto 
1 sensi, così gli interiori come gli esteriori: 
perchè per le vie di quelle conosce le na- 
ture universali , e le forme separate dalla 
materia , e le intelligenze che muovono i 
Geli ; e finalmente la cagion prima di tutte 
le cose ( in quel modo però che ne è ca- 
pace la natura sua ) alla quale cognizione 
non possono pervenire nè la fantasia , nò- 
ia estimativa , nè alcuna altra potenza vo- 
stra . 

El. e in che modo può egli pervenire 
alla cognizione delle prime cause ? 

Ul. Non solamente per negazione, co* 
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me hanno detto molli , ma imaginandosi 
una cagion prima , e di}x>i negando di 
<{ue]la tutti i predicati i quali hanuo im> 
perfezione alcuna in loro , siccome sono 
tutte le condizioni maleriali , le quali noi 
reggiamo essere in queste creature corpo- 
rali , dicendo che ella è ingeuerabile, incor- 
ruttibile , e non variabile per accidente , o 

f >er alterazione alcuna , non Ci>mpre.«i da 
uogo , non composta , non sottoposta a 
termine alcuno di duraaione , e simili al- 
tre cose . riè ancora solamente per quello 
altro modo di sopra eccellenza , che tengo- 
no alcuni altri , dicendo che ella supera di 
bontà , di bellezza, di amabilità, e di o- 
gnaltra perfezione , tutte le cose buone , bel- 
le , amabili, e perfette , che noi reggiamo 
in questo universo . Ma può conoscerla ri- 
guardando in se medesimo . Imperocché 
considerando egli la nobilita delia natura 
sua , la quale consiste solamente in questo 
che intendendo tutte le cose , così quelle 
che sono inferiori a lui , come quelle che 
gli sono superiori , può in un certo modo 
assira igliarsi a tutte , e diventare tutte . ^ 
considerando dipoi quella imperfezione che 
egli ritruova in se, la quale e questa: che 
egli è in potenza a tutte le cose , ma non 
già in atto ; e pei’ò non intende sempre , 
ma quando sì, e quando no: può formare 
dentro di se una spezie d’ uno intelletto 
più alto , e più perfetto di lui ; il quale 
sia sempre in atto, e intenda sempre tutte 
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le cose , e le abbia intese cosi ab eterno, e 
iion sia in potenza a ricevere intellezione 
alcuna di nuovo , avendo in se le spezie di 
tutte le cose che sono state o saranno mai. 
E questa è la prima causa la quale aven^ 
do governato e governando sempre , con 
tanto maraviglioso ordine , questo univer^ 
so , è di necessità che intendesse , e iuten^ 
da sempre in un modo e con una intelle- 
zione medesima tutte le cose . 

El. Oh mirabile proprietà dello intel- 
letto umano 1 

Ul. e questo gli avviene , per potere 
egli non solamente intendere , ma intende- 
re che egli intende , la qnal cosa non può 
fare il senso . Perchè sebbene 1’ occhio ve- 
de, e r orecchio ode, nè T occhio vede che 
vede, nè l’ orecchio ode che egli ode; per- 
chè sono potenze allegate a organi . corpo- 
rali , onde non possono piegarsi e rivoU 
gersi in loro medesime. Dove lo intelletto, 
eissendo potenza spiri tuale^ c divina , rellet- 
tendosi in se medesimo , e intendendo che 
egli intende ^ può conoscere se stesso , e 
la perfezion sua ; laonde 1’ uomo sola-: 
mente infra tutte 1’ altre creature - può- 
conoscere la nobiltà sua . Il Cielo an-. 
corchè sia incorruttibile, e di tanta nobil-» 
tà, non si conosce averla ; ed il Sole,.* seb- 
bene è il ministro maggiore della natura , 
e dà la luce a tutti gl’ altri corpi celesti 
non conosce queste tante sue degnità , e 
così fauno tutte l’ altre creature . Ma T uo-- 
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mo conoscsndo la gran nobiltà , e la gran- 
de eccellenza sua: e come egli è superiore 
a tutte r altre creature , anzi quasi il (ine 
di tutte ( perchè conoscendo la virtù c pro- 
prietà di tutte le cose così animate , come 
inanimate , se ne può servire a tutti i desi- 
derii suoi ) si rallegra massimamente den- 
tro di se , e vive in una dilettazione e in 
un contento maraviglioso ed inestimabile . 
E acciocché egli possa meglio far questo 
'ha ancora un’ altra potenza , la quale ri- 
serva perfettissimamente tutte queste sue 
intellezioni , chiamata memoria intellettiva , 
la quale è tanto più degna della vostra 
sensitiva , quanto quelle intellezioni, delle 

S uali ella è conservatrice , sono più degne 
i quelle cognizioni sensitive che riserva la 
vostra sensitiva . 

El. Oh condizione felicissima della na- 
tura umana ! 

Ul. Ha oltra di questo 1’ uomo que- 
st’ altra proprietà, che lo intelletto suo non 
può fare concetto alcuno tanto alto e ine- 
stimabile , che egli non possa , mediante il 
parlare , manifestarlo agl’ altri uomini . Im- 
perocché noi non intendiamo la voce sola- 
mente come suono , o come significativa di 
qualche passione comune come sarebbono 
letizia , dolore , paura e simili cose , come 
fate voi ; ma intendiamo ancora la siguifi- 
cazion di quella, mediante le parole deter- 
minate da noi a significare i concetti no- 
stri , secondo il modo che ci é più pia- 
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cinto ; donde ne avviene che solamente 
r uomo infra tutti gl’ altri animali è capa- 
ce di disciplina . Per la quale cagione 
quegli che manco sanno possono esser 
fatti più dotti e più prudenti da quegli 
che sanno più : e sebbene il maestro nou 
può formare nel discepolo una specie in- 
telligibile di quel cbe egli gl’ insegna , 
egli nientedimeno gli ministra il modo e 
il mezzo , che egli se le forma per se stes- 
so. Da questa tanta virtù e proprietà dello 
intelletto mossi già aleuni Egizj sapientis- 
simi chiamarono 1’ uomo Dio terreno , 
animale divino e celeste , nunzio degli Id- 
dci , signor delle cose inferiori , e fami- 
liare delle superiori , e finalmente miracolo 
della natura. 

El. Certamente che questo intelletto" . 
lo fa tanto eccellente e tanto nobile , che 
egli non è maraviglia, che eglino lo abbi- 
no chiamato per sì degni c sì onorati 
nomi. 

Ul. Non lo fa ancora manco eccel- 
lente la volontà , che è quell’ altra sua po- 
tenza particulare che egli ha ; mediante la 
quale egli vuole o non vuole liberamente 
quello che egli giudica buono o reo con 
lo intelletto ; come seguite o fuggite ancor 
voi quello che voi giudicate conveniente o 
disconveniente col senso. 

El. Oh non può egli fare cotesto me- 
desimo ufizio r appetito , senza aggiugnere 
altra potenza nel]' uomo ? 
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Ul. No, che segueudo lo appetito, il 
senso appetisce e odia solameitle quelle 
cose che conosce il senso ; e nientediman- 
co noi veggiamo che l’ uomo ama molte 
Tirtù *ed ha in odio molti vizii, che non 
cascouo sotto la cognizion sensitiva. E que- 
sta potenzia ( come io t’ ho detto ) nobilita 
molto l'uomo; imperocché ella lo fa libe- 
ro e signore di tutte le sue operazioni 
e questo nasce per essere libera ella , e non 
essere stata determinata dalla natura più 
a un contrario , che a un altro . Imperoc- 
ché ancora che lo obbietto suo sia il be- 
ne , non è jwrò determinata più a quello 
che al suo contrario. Onde non avviene a 
lei , come agli ageuti naturali , che essendo 
presso allo obbietto loro ed essendo infra di lo- 
ro la debita distanza, non possono fare, che 
non operino, come si vede manilestainente nel 
fuoco, il quale avendo presso una materia atta 
a ardere, non si può tenere di non 1’ ardere. 
Ma la volontà nostra, ancora che c’ le sia 
proposto una cosa buona e amabile , scl>- 
bene ella é per sua natura inclinata al- 
quanto a seguirla , ella non é però con- 
stretta con necessità alcuna ad amarla ; on- 
de piiò amarla e non amarla . A questa po- 
tenza sono dipoi sottoposte tutte T altre po- 
tenze che ha T uomo , come animale ; non 
però in tal modo che elle non possine es- 
sere mosse dai loro obbietti senza lo i in pe- 
rle di essa volontà, ma per essere disposte 
e ordinate a muoversi o«ni volta che a lei 
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piace. Laonde sebbene il vedere quando 
gli è appresenlato uno obbletlo visibile è 
mosso naturalmente da quello ; la volontà 
può comandargli che si rivolga a un altro 
oÉbietto : e così può fare a tutte l’ altre 
potenze sensitive. E non è obbietto alcuno 
nè forza alcuna , o di cose terrestri o ce- 
lesti f che possa comandare a lei che ella 
voglia se non quel che le piace ; la qual 
cosa non avviene pià al vostro appetito sen- 
sitivo . Imperocché presentatogli uno ob- 
Jjielto che egli appetisca , muove di neces- 
sità lo animale a seguitarlo naturalmente , 
e senza elezione alcuna, come può ben co- 
noscere ciascheduno, che osserverà diligen- 
temente le operazioni vostre. 

El. e che dignità dà all’ uomo questa 
sua volontà libera ? 

Ul. Una dignità tanto maravigliosa , 
che qiie’ primi sapienti di Egitto ( come io 
t’ ho detto ) lo chlamaron solamente per 
questo il gran miracolo della natura . 

El. Per qual cagione? 

Ul. Perchè tutte 1’ altre creature han- 
no avuto una certa legge , per la quale 
elle non possono conseguire altro fine, che 
quello che è stato ordinato loro dalla na- 
tura , nè possono uscire in modo alcuno 
di que’ termini che ella ha assegnato loro . 
E r uomo per avere questa volontà libera , 
può acquistarne uno più degno, e uno 
manco degno, come parca lui , o inchinan- 
dosi inverso quelle cose, che sono inferiqri 
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a 1.UÌ , o rivolgendosi inverso quelle , cb» 
gli sono superiori . Imperocché , se egli si 
darà tutto al ventre , tcneudo sempre la 
bocca e la faccia fitta nella terra ; egli di- 
venterà stupido e simile alle piante; e se 
egli si immergerà troppo nella delettazione 
sensitiva , diverrà simile ai bruti . Ma se 
egli voltando la faccia al cielo, considererà 
filosofando la bellezza dei cieli , e il mara- 
viglioso ordine della natura, egli si muterà 
di terreno in animale celeste ; e se egli 
sprezzati tutti gli impedimenti del corpo , 
attenderà a contemplare le cose divine , si 
farà quasi uno Iddio. Chi sarà adunque 
che non ammiri di questo uomo, il quale 
non è solamente più nobile e signore di 
tutti gl’ altri animali ; ma egli ha questa 
condizione particulare, avuta dalla natura, 
'che egli può farsi tutto quello che egli 
vuole ? 

El. e donde nasce adunque , avendo 
questa sua volontà per obbietio il bene , e 
operando liberamente , che eleggendo voi 
il più delle volte quello che non è bene , 
seguite i vizii, e lasciate da parte la virtù? 

Ul. Dallo essere quella unita e appic- 
cata tanto maravigliosamente ai sensi , e 
dallo avere a prendere lo intelletto nostro 
( alla cognizione del quale consegue la e- 
lezione della volontà ) tutte le cognizioni 
sue da il senso : il quale mostra il più 
delle volte a quello , iu cambio del vero 
bene , uno bene apparente . Laonde la vo- 
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Iont:\ tirata , e svolta dalla cognizione di 
quello, e dalle lusinghe dei sensi, sebbene 
non elegge quello che non è bene , alme- 
no nou lo tugge; c non fa severamente 
quello uficlo , che ella dorerebbe , di co- 
mandare allo appetito sensitivo ; c così tutti 
i nostri errori dependouo finalmente da 
quelle parti della natura, che noi abbiamo 
senza ragione , insieme e a comune con 
voi , e non da quelle , per le quali noi sia- 
mo uomini , 

El. Non più, non più, Ulisse, fammi 
oramai lasciare questa natura ferina, e tor- 
nare uomo , che troppo gran perdila era 
stata la mia a essere stato convertito da 
Circe in Elefante . 

Ul. Ed io te lo concedo per la auto- 
rità datami da lei . 

Eb. Agl. Oh che bella cosa, oh cho 
cosa miracolosa è essere uomo ! Oh come 
lo conosco io ora bene più eh’ io non fa- 
ceva prima, che io ho provalo l’ una e l’al- 
tra vita ! Oh quanto par bella la luce a 
colui , il quale è solito sempre stare nelle 
tenebre ; e quanto par migliore il bene a 
chi è uso a provare il male ! Oh miseii e 
infelici coloro , che per un poco di diletto 
che arrecono i sensi , e la parte nostra sen- 
za ragione, voglion vivere come fiere! Io 
ti ringrazio sommamente , Ulisse , che con 
la tua dottrina mi hai fatto conoscere il 
vero , e con la tua eloquenzia mi hai ti- 
rato a seguitarlo ; gli Iddei ti rendino per 
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me giusto guidardone de’ meriti tuoi verso 
di me . Ed io perchè cosi mi pare che mi 
dotti la natura die si convenga all' uomo , 
rivolgendomi a quel primo motore di que- 
sto universo , il quale essendo cagione di 
tutte le cose , conviene ancor che sia pri- 
ma e Principal cagione di quello che è se- 
guilo di me , e che avendo io finalmente 
conosciuto la imperfezione di tutte l’ altre 
creature , e la perfezione della natura li- 
mano , sia ritornato uomo , gli rendo infi- 
nite grazie . E perchè io non posso dimo- 
strarmegli in alcun altro modo grato , se 
non carrtando in parte e per quanto si e- 
stendono le forze mie , le lodi sue , prego 
te, Ulisse, che stando alquanto fermo, con 
divoto silenzio , mentre che io canto que- 
sto santissimo inno , onori ancor tu quella 

E rima cagion , donde deri\a ogni nostro 
ene . Oda questo inno 1’ universa natura 
del mondo . 

Tacete selve , e voi venti riposatevi , 
mentre che io canto il motor primo del 
maraviglioso e bello ordine dell’ universo ; 

Io canto la prima cagione di tutte le 
cose corruttibili e incorruttibili : 

Quella , la quale ha ponderato la terra 
nel mezzo di questi Cieli : ' > 

Quella , la quale ha sparso sopra di 
lei le acque dolci per alimento de'mortali: 
' Quella , la quale ha ordinalo tante va- 
rie specie di creature per servizio dell’ uo- 
mo : 
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Quellrt , che gli ha dato Io intelletto 

f )erchè egli abbia cognizion di lei, e la vo- 
ontà |)erchè egli possa amarla : 

(J forale mie laudale quella meco. 
Accordate* ! con la letizia dell’ animo 
mio , rallegrandovi meco nel gaudio della 
mente mia . ^ 

O dote deir anima mia , cantate meco 
devotamente la prima c universal cagione 
di tutte le cagioni . 

Accordatevi insieme lume dello intel- 
letto mio , e libertà della volontà mia , a 
cantare le lodi sue. 

L’ uomo animai tuo , o Motore eter- 
no , senza line , e senza principio , è quello 
il quale canta oggi le lodi tue : 

E con tutte le forze sue desidera che 
a te sia sempre gloria e onore . 

Ul. Questa cognizione della prima ca- 
gion fli questo universo non avevi tu, 
mentre che tu vivevi in quel corpo di 
fiera . 

Agl. No , ma subito che io fui tor- 
nato uomo la senti’ nascere nella mente 
mia come quasi una proprietà mia natura- 
le ; anzi per dir meglio, tornarmela , per- 
chè innanzi che io lussi trasmutato da Cir- 
ce in Elefante , mi ricorda ancora averla . - 
Ma io ho ben di più questo , che avendo 
conosciuto molto più perfettamente la no- 
biJità dell’ uomo , che io non faceva pri- 
ma, comincio a pensare, che avendolo que- 
sta prima cagione amato sopra tutte 1’ al- 
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tre cose , come ne dimostra chiaramente 
l’averlo fatto più nobile che alcun’ altra 
creatura ; che il fine suo non abbia a es- 
ser simile a quel degl’ altri animali, i quali 
'non avendo l’ intelletto , non hanno cogni- 
zione alcuna di essa cagion prima, come 
ha egli . 

Ul. Certamente eh’ e’ non è da pensa- 
re, che essendo la perfezione dell’ intellet- 
to nostro la cognizioii della verità , e non 
si potendo acquistarla perfettamente, men^ 
tre che noi siamo in questo corpo , e per 
i molti impedimenti del corpo e di molte 
altre cose, e per la brevità del tempo il 
qlialc noi viviamo; che e’ non abbia a con- 
seguirla almanco dappoi che sarà libero e 
sciolto da quello , se già la natura non l’a- 
vessi fatto invano. 11 che si potrebbe cer- 
tamente affermare, non potendo egli giam- 
mai in questa vita conseguire , come fan- 
no tutte r altre cose, il Sne suo; e acqui- 
stare qualche volta quel tulio del quale 
egli , mentre che vive , gusta pure talora 
qualche piccola particella , e tanto mag- 
■ giormente , quanto essendo più libero da’ 
que’ piaceri , che ne porge il senso , vive 
in quel modo che si conviene a creature 
ragionevoli . 

Agl. Fuggia^^p adunque, Ulisse, fug- 
giamo questi scellerati liti , dove questa 
fraudolente e sagace Donna , con le lusin- 
ghe sue, fa vivere gl’ uomini, non sola- 
mente a guisa di fiere , ma ne’ corpi di 
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quelle ; e ritorniamo a viverci llheri , e se- 
condo l’uso della ragione, dentro alle case 
nostre. Ne ti curar, prego, di rivedere più 
questa malvagia incantatrice, acciocché ella 
con (gualche nuovo inganno non ti riten- 
ga piu seco in questo suo infelicissimo rc- 
gno . 

Ul. Andiamo, che io non desidero al- 
tro ; e sento di già che gli Iddei , favore- 
voli sempre a chi cerca in ogni miglior 
modo che può di assimigliarsi a loro, ne 
pòrgono nuovi venti , mollo atti e prosperi 
alla Qavicazion nostra . 


IL FINE. 
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